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1 ^ iS* | fe quegli Stati , ci* andarono 
1 *■**<*« | fucceflivamentc /oggetti a quel - 
le Jlrepito/e e celebri Cangia* 
re , che vengono giudizio/ amente de/critte in 
que/P Opera , avejfero avuto la fortuna di e/* 
fere governati né loro tempi iifqftroji da 

* , 3 Prin - 
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principi Clementi e Benefici , come P *4ugu* 
Jla Maria Teresa; e fe le moltiplici fon, 
ti, da cui Qgnk Governo trafila maflìma , p 
principale fitta forza , fio fi ero fiate regolate e 
Condotte daXjenj vafli, corrPb quello di V.S, 
Illufirifs. che con fubltmi 'vedute e fiaggie 
rnifare ha fiaputo prudentemente combinare 
gl' infiniti rapporti delle medefime , non avvi 
dubbio alcuno , che la maggior parte di que 1 
Principati ed Imperi farebbero andati efen , 
fi dalla lunga e complicata ferie di fatali 
calamità , alle quali Soggiacquero , 

Degnandovi , Illufirifs , Signore, di legge, 
re quefP Opera , che ho l' onore di prefentar, 
vi, conofcerete appieno , quante Cof pira-noni 
ebbero la loro principale origine dagl'interni 
disordini procedenti da una mal concertata 
forma di governo, e dal cattiva impiego di 
que' mezzi , che opportunamente adattati , 
contri buif cono pii* che ogni altra cofa alla fe- 
licità, e grandezza degli Stati, moltiplican- 
do ad un. -tempo., ed ampliando le forgenti 
delle ricchezze, coficchè fortunati a ragione 
chiamar fi pojfono in oggi quei Sudditi , che 
vivendo '^ e all' ombra di .provvide Leggi ^ 
Y ' qua - 
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quali fono quelle della Clementìfima Vo« 
stra Sovrana , e della ottima direzione dt 
codefto Real Governo, pajfano tranquilla - 
mente la loro vita nelfeno delle proprie Fa* 
migli e , benedicendogli Autori della loro prò* 
pizia' forte . . " ■ ' ' •'* " 

Seguendo il coflume delle Lettere Dedica- 
torie , dovrei qui celebrare le virth vofife ; 
ma cqnofcendo pur troppo il prezzo della vo- 
ftra autorevole Protezione , non avventuro 
di perderla , come temo , che mi avverrebbe ì 
fe tejfer qui io volejji il vojlro Elogio , il 
quale fondato fopra quei fentimenti , che ha 
verfo di voi palefati un Principe Amico 
del? Umanità , il piu grande tra i Sovrani di 
quejlo Secolo , farebbe folo baftante a fare ap- 
pieno conofcere , che gli onori , dì cui fitte 
fregiato; lo fplendido Stato Vojlro , di cui f ri- 
pete fare tanto buon ufo in prò e vantaggio 
di tutti ; le fingolari e difiinte prove , che i 
piU riguardevoli ed Augusti Personaggi 
vi danno del loro favore , non fono opera della 
fortuna , che ciecamente e finza f celta difpen- 
fa i beni , ma del vofiro merito , di cui non 
fono che u?ia giu fi a e ben dovuta ricompenfa 

Vi 
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Vi prego , lllufirifs. Signore , di accogliete 
Con la vofira naturale bontà quefi? ùmile t 
/làcero mio omaggio , dichiarandovi la viva 
riconofcetixa, che nutro yerfo di voi ? e che 
pili fiate . avrete per avventura avuto il di - 
J piacere di non ritrovare in coloro , che fura - 
no maggiormente da Voi ricolmati di bene * 
fi%] , # grazie * , , . 

/o prete fio , Jo V onore di confi < 

derami - - • t* 

Di V* S* llluflri/u ■'*‘ i ‘ 



* , , 
\ * * 



•\ * i* 



Or - * ^ 

< t * * * 
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Umilifs. Ùivol. Ojfeq. ed Obblig. Sera, 
Antonio Graziofi . 
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Sps= s s=spiS Importanza delia materia , che fi 
n T 5 ^ tratta in queft’ Opera , ù Ijperar^, 
S che il Pubblico fia per riceverli 

favorevolmente. Le Congiure , e 
le Cofpirazioni fàmofe , e quelle ftrepitofe 
Rivoluzioni, che hanno cambiata la faccia 
dell* Univerfo , vi faranno colla più defidera* 
bile verità e chiarezza defcritte . Non è da 
lufingarfi di trovare in quella Raccolta degli 
aneddoti particolari, che fieno flati ometti 
dagli altri Scrittori . L* unico fcopo fu di 
unire infieme tutte le Congiure fparfe qua e 
là , e custodite come cofe preziofe. Non fi 
ricerca ad uno Storico , eh’ egli fia invento- 
re ; ma fi efige , eh’ efamini attentamente le 
forgenti, donde tragge i Tuoi materiali . Al- 
cuni celebri Scrittori hanno efercitata la lo- 
ro penna nel defcriverci delle Congiure , 
dando una lunga eftenfione alle medefime ; 
e quelle fi fono compendiate , confervando 
però Tempre la foftanza dei fatti, e tutto 
quello che fervir potette di abbellimento , 

coll’ 



k 

Coll’ ufare tutta la poftibile diligenza . Per là 
corruzione d’ un Edilìzio , non bada 1* avere 
tuoni materiali ; ma bifogna ancora faper 
farne buon ufo. Non fi ha l’ardire di lufin- 
garfi dì effervi riufeiti* ma avendo dei buo- 
ni modelli dinanzi agli òcchi, fi ha procc ti- 
rato d’ imitarli. Non fi fa, qual e (Ter pof- 
fa 1* efito della prefente Opera : fe ne foflè 
difettofa la forma, il fondo certamente è di- 
lettevole, onde Infingardi, che farà compa- 
tita la maniera, con cui furono maneggiati 
foggiti tanto intereflantù . 

r m » 
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GOVERNATORE DELLA MEDIA. 

«• “ « 

Contro Sarà ana palo Re degli Afltr'j . 

Abufo della fovrana autorità riduce 
^ T * bene fpeffò i popoli alla difperazio- 
X JL-* ^ ne, e gli {limola a qualunque im- 
£->►4-*.* prefa, per liberarfi dal giogo, che 
gli opprime. La Storia degli Aflìr^ ce ne fom- 
miniftra un cfempio, ed io comincierò quell’ 
Opera da una congiura, che portò fecola ro- 
vina d’un vallo e florido Impero. 

Nini ve, Gapitale del Regno d’Alfiria, era 
da gran tempo avvezza a vedere i fuoi Re 
immerfi ne’ piaceri e nelle delizie ; ma Sar- 
danapalo fu ancora più viziofo dei fuoi Pre- 
deceffori, e in vece di occuparli negli affari 
dello Stato , paflava quello Principe i fuoi 
giorni con una truppa di femmine, di cui egli 
prendeva T aria , le maniere , ed anche le velli . 
SeSardanapalo non folle llato altro, che vo- 
Tomol. A hrt- 
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ì Congiura d’ Arbace, 

Juttuofo, non avrebbero meritato i Tuoi Sud- 
diti di efiere del tutto compianti; ma quello 
Principe faceva conlìftere una parte delia fua 
felicità nel polfedere immenfi tefori. I popo- 
li fono fempre le vittime d’ una fimile paf- 
fione . Quindi non vi fu giammai tirannia 
eguale a quella, che fi efercitò fopta gli Af- 
fa}. Si può formar giudizio del loro fconten- 
to dalla condotta , .elle fi teneva a loro ri- 
guardo . • • 

Contava Sardanapalo nel numero delle Prò* 
vincie del fuo Impero la Media , il cui go- 
verno era fiato affidato adArbace. Era quelli 
un uomo pieno di coraggio , e che fi aveva 
acquifiata della fama nell’arte militare. Sic- 
come fi diportò affai bene nel fuo impiego ; 
così fi fece amare dai Medi ^popolo ch’egli 
governava. Un buon Principe avrebbe trova- 
to in Arbace il migliore de’ fuoi fudditi. Al- 
cuni affari obbligarono quello Governatore a 
portarfi alla Corte. Fermoffi per lungo tratto 
di tempo a Nini ve, fenza cfi.e .gli folle pof- 
fibile di parlare alRe< Finalmente dopo mol- 
ti tentativi venne a capo di penetrare nella 
parte interna del Palazzo Reale. Quale fpet- 
tacolo s’offre agli occhi fuoi! Vede Sardana** 
palo in mezzo alle fue Concubine, e veftito 
alla loro foggia * Il volto di quefto Principe 
era coperto di belletto , gli occhi fuoi refpi- 
ravano la più grofiòlana voluttà* e le fue ma- 
ni erano occupate a maneggiare il fufo* Sde- 
gnato Arbace efee da quell’ infame ferraglio, 
e va a trovare i fuoi amici per raccontar lo- 
ro 



« 
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CONTRO SARDANAPALO. 3 

ftj quello, che aveva veduto. Dichiarò ai me- 
delìmi nel tempo lleffo, ch’egli non voleva 
ubbidir più un uomo , che fembrava di arrofi- 
firfi di dfer tale. Alcuni Signori dell’Afliria 
entrarono nelle fue mire , e fra gli altri Belefi , 
Governatore di Babilonia . Non tardarono i 
congiurati a far leva di truppe per dèguire il 
loro progetto . Al primo rumore di sì fatta ri- 
voluzione ritirofli Sardanapalo nel fondo del 
iuo Palazzo , lafciando ai fuoi popoli la cura 
di difendere il loro Padrone, che meritava sì 
poco , che fi facefle un fagrifizio per lui . 
Sforzato però di metterfi in campagna , e di 
andar incontro ai fuoi nemici , fu vinto ed 
infegnito fino alle porte diNinive. Era que- 
lla Capitale ben fortificata, e provveduta di 
vìveri per un tempo confiderabile . Il Re fi 
rinchiufe in quella gran Città , dì cui non 
credeva mai che i Ribelli potelfaro renderli 
padroni. Infatti l’ artedio tirò molto alla lun- 
ga; ma quando Sardanapalo vide, che il Ti- 
gri formontando con violenza aveva atterra- 
to una parte delle mura diNinive, e aperto 
un parto ai nemici, allora quefìo timido Mo- 
narca fi credette perduto fenz’ altro rimedio . 
Prefe follo una rjfoluzione, di cui un uomo 
sì vigliacco non fembrava capace . Fu innal- 
zata per fuo ordine una gran catalla nel mez- 
zo del Palazzo , a cui vi appiccò il fuoco , 
ed abbruciolfi colle fue femmine , coi fuoi 
Eunuchi, e con tutte le lue ricchezze. Con 
tal genere di morte terminò Sardanapalo una 
▼ita, che pallata avea nelle più vergognofe dif- 

A a folu- 
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+ Congiura d’Arbace, ec. 
foiutezze . Della divifione del fuo vailo Im- 
pero fi formarono tre gran Monarchie ; quel- 
la de’ Medi , di cui Arbace , per quanto fi 
crede, divenne il primo Sovrano; quella de- 
gli Aflirj di Babilonia, che toccò in parte a 
Belefi, e finalmente quella degli AiTìrj diNi- 
nive, il cui primo Re fi fece chiamare Nino 
il giovane . Tali furono le confeguenze d’ una 
congiura cagionata dall’ indegna condotta d’ 
un Principe, che s’immaginava, che i Re non 
fono fui Trono, fe non per foddisfare le lo- 
ro più infami pacioni. 
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CONGIURA 

N 

DI PILOTA 

, * ' •• 4 . * . 

'Contro Ale Jf andrò il Grande . 



Felici fuccefli di Aleffandro l’aveva- 
» T $ no renduto sì fiero, che voleva far- 
li X % fi confiderare come una Divinità . 

Quella vanità ridicola non poteva 
far a meno di difpiacere ad uomi- 
ni , com’erano i Macedoni non avvezzi a fe- 
guire fervilmente le idee dei loro Re, e che 
nell’ ubbidire al loro Sovrano non fi gloriavano 
di adorare fino i loro capriccj . In niun al- 
tro modo , fe non che con un’ eftrema ripu- 
gnanza la maggior parte dei fudditi di Alef- 
fandro fervivano all* ambizione d’ un giovane 
Principe, ch’erafi accinto alla conquida dell* 
Univerfo. I pericoli, a’ quali erano efpofii ad 
ogn’iftante , e il difpiacere di vederfi tanto 
lontani dalla loro patria, fenza fperanza for- 
fè di ritornarvi giammai , ftrappavanó dai lo- 
ro occhi delle lagrime, eli facevano mormo- 
rare. D’altronde , <iueft’ abiziofo Monarca , 

A 3 dopo 
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6 . Congiura di Filota , 
dopo di aver foggiogata una parte del mon- 
do , non aveva figliuoli , a cui poter lafciare 
una sì valla eredità . Quelli furono fenza dub- 
bio i principali motivi di tutti que’ complot-, 
ti formati contro la vita di Alelfandro , etnafi- 
lime di quella celebre congiura, che mi accin- 
go a narrare . 

Un certo Dinno, ch’era affai pococonfidc- 
rato alia Corte, amava perdutamente il gio- 
vane Nicomaco, la cui faviezza noncorrifpon- 
deva alla beltà . Il fuddetto Dinno venne a 
trovare un giorno l’oggetto della fua infame 
tenerezza, e dopo di averlo tirato in un Tem- 
pio , gli diffc con molta commozione : Io mi 
accingo , mio caro Nicomaco , a rivelarvi un 
fegreto dell' ultima importanza ; ma bifogna 
giurarmi in faccia agli Dei , che voi non tram 
direte giammai un uomo , che vi ama. Nico- 
maco promife tutto quello, che fi voleva: « 
torto il fuo amico gli dille, ch’erafi formata 
Una cofpirazione contro Alelfandro; che mol- 
te valorole perfone erano entrate in detta con- 
giura , e che in tre giorni fi farebbero libe- 
rati del Tiranno . Quegli , a cui fi era fatta 
una fimile confidenza , dimortrò fui fatto il 
fuo fdegno, edichiarò, che i giuramenti non 
l’obbligavano a niente; poiché fi trattava del- 
la vita del fuo Re. Su di ciò Dinno fpaven- 
tato abbraccia teneramente il fuo amico , e 

10 lcongiura colle lagrime agli occhi adunirfi 
ad uomini di coraggio , che avevano formato 

11 più nobile e il più vantaggiofo progetto . 
Non gli fi prometteva meno d’ un Regno, fe 

iel- 
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CONTRO AlESS^IlGrANDE. f 

fotte riufcita l’imprefa. Nicomaco non fi la- 
nciò acciecare da si brillanti promefle , e per- 
severò nella Sua prima risoluzione 3 Veggen- 
do Dinno di non poter guadagnarlo colle prò- 
mede j cercò d’ intimorirlo colle minacele 
Ti ho infirmato , egli difendei noftro difi- 
gno ; ma in vece di temere per Meandro , 
trema per te medeftmo . Veggo bene , che con* 
verrà disfarci d’ un perfido , che ci potrebbe 
tradire / e quando la mia fatale tenerezza 
m impedì (J e di darti la morte , penfi tu , che 
gli altri congiurati l afeino vivere un Uomo , 
che può perderli ad ogn’ i fi ante i? Credimi \ 
non ti ejporre a vederti togliere la vita per 
falvare quella di Alcff andrò . Nicomaco corti» 
prefe * eh* era necetfaria la diffimulazione * 
Finfe di non- poter piit refifterc alle predanti 
Sollecitazioni del Suo amico , -e gli- dhiefe con 
chi fi Sofie unito per un affare datate conse- 
guenza. Trasportato Dinno dall’ allegrezza gli 
nominò i, 1 principali Congiurati ; ma non gli 
fece parola alcuna diqueillo, che inseguitola 
riguardato coiitie il Capo della congiura. 

Seme ritorna Nicomaco a caSa («a, e pa- 
lerai tutto a fao fratello Cebaiino . Corti** fi 
prendo il caricò di avvertire Aleflàndro irnfj 
porta al Palazzo ^ ed attende ^-she qualche 
ÌJffiziafe di condizione voglia preferitalo al 
Re . In qual iftante non v’ era alla Cortei 
Se non che Filata , r figliuolo di Pardneriione, 
e Generale della Cavalleria 1 . A Ita dunque 
fi addrizzòf Cebaljrrov gli racconta quanto gli 
venne a notizia y è lo prega di renderne con* 
-tVjà A4 te 
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g Congiura di Pilota 
tò ad Aleffandro . Lodò Filota di mólto II 
zelò di quello Suddito fedele , e promife di 
far faper tutto a quello > ch’era il piùinteref- 
fato in quell’affare. Ritorna fai fatto dal Re*, 
che aveva in quel punto lafciato ; gli parla 
di varie cote, e non gli dice neppur unapa^ 
rola della congiura y Di più, effendolì porta- 
to il figlio di Parmenioite i giorni feguenti - 
preffo Aleffandro , e avendo incontrato fem* 
pre Cebalinó , che gli chiedeva ogni volta, fe 
il Re folle informato di quanto paffava, Fi-. 
Iota rifpondeva , o che non aveva avuto il 
tempo , o che non fi era prefentata una fa- 
vorevole occafione >. Simili rifpofte non fod- 
disfecero punto Cebalinó , che cominciò quin- 
di a prender in fofpetto il Generale della Ca- 
valleria. Frattanto ficcome 1’ imprefa era fui 
punto di effer efeguita, così non v’ era tem- 
po da perdere ; onde il fratello di Nicomaco 
fi affrettò di andar a trovare un giovane Si- 
gnore chiamato Metrone , a cui fcoprì Scon- 
giura, ch’era fiata fonnata contro la vita d’ 
Aleffandro. Ne refta quello Monarca avver- 
tito fui fatto della confpirazione . Dà i Tuoi 
ordini , affinchè fia arredato Dinno ; fa com- 
parire Cebalinó alla fua prefenza , l’ interro- 
ga, e gli chiede da qual tempo gli era fiato 
confidato un tai fegreto. Da tre giorni , tir 
t fpofe il fedele Macedone . Tu lei dunque 
un traditore , rifpofe il Re , poiché hai 
tardato tanto ad avvertirmi . Sul fatto ordi- 
na , che fi mettano i ceppi af piedi c alle 
mani di Cebalinó . Quell’ uomo per giudi- 
ci * • * ficar ' 
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CONTRO ALBSS. IL Gr ANSE . f 
ficarfi non mancò di dire, che dal momen- 
to , che aveva avuto avvifo della congiura , 
era venuto a trovare Filota per pregarlo di 
parlarne al Re . Al nome di Filota usciro- 
no le lagrime agli occhi di Alcflàndro; alzò 
le mani ai Cielo, e fi dolfe amaramente dell’ 
ingratitudine d’ un uomo , che aveva tanto 
amato . » v, • ;; * . ■ . ; 

, Torto che Dinno vide le guardie, che ve- 
nivano ad arredarlo, fi pafsò la fpada attra- 
verfo del corpp , ma non morì fubito . Fu 
trafportato preflb Aleflàndro , il quale gli dif- 
fe .* Che ti ho fatto io , per giudicare Filata 
più degno di me di portare la Coronai Queft* 
infelice rivolfc il capo , come fe non averte , 
potuto Tortene re la vifta del Re , ed efalò V 
ultimo refpiro .. 

Ebbe ordine Filota di portarfi al Palazzo, 
t torto che vi fu arrivato, Àleflandro glidif- 
fe.’ Ccb alino merita la morte , Je ha tenuta 
celata per due giorni una cofpirazione for- 
mata contro là mìa perfona. Egli vi accufa 
di aver cuftodito un colpevole filenzio . Che 
potete voi dtre per vojlra giuftific azione ? 
Parlate ; voi avete in Alejff andrò un giudice 
favorevole* La tenera amicizia , che ho fem - 
pre avuta per voi , deve farvi comprendere , 
ch’io bramo di trovarvi innocente. Non fem- « 
brò Filota punto fconcertato, e rifpofe al Re 
in quefti termini : E* vero ? Signore , che Ce- 
baiino mi riferì qualche d'tfcorfo fatto a fuo 
fratello da un giovane sfrenato . Ma fi ha 
forfè la tentazione di credere a perfone , che 
. fi di- 
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«© CoHfelURA D! FlLOTA,' 
fi di [prezzano ? La morte di Dinno mi fa 
conofcere , che ho fatto male a non parlare , 
c che fi deve far attenzione ai menomi av- 
vtfi , quando fi tratta della ficurezza dei Re 4 
Principe , egli continuò , gettandofi ai piedi di 
Aleffandro , r cònfiderate tutte le azioni della 
mia vita p affata , e niente Vedrete , che mi 
debba render fofpetto . La mia bocca ,• lo ac- 
cordo , è colpevole per aver cufiodito il filen - 
1 ciò ; ma il mio cuore non ha acconfentito in 
niun modo a neri complotti. Potrei io temer 
qualche co fa dal canto d' un Monarca illumi- 
nato , dalla cui vi fi a non farà /’ imprudenza 
riguardata giammai come' una colpa ? Non 
è facile il fapère ciò che fia pattato allora nell* 
animo del Re; ma egli è certo, che ftefela 
mano a Pilota in fegno di riconciliazione 
» Radunò Aleflandro il fuo Configlio é il 
figlio di Parmenione non vi fu chiamato ", 
quantunque fotte folito di aflìftervi ordinaria- 
mente . Si fece venire Nicomaco, che confor- 
mò tutto quello , che aveva riferito fuo fratel- 
lo. Apparì dunque per cofa cèrta, che vifof- 
fe una aspirazione formata contro il Re ; 
ma fi trattava di fapere , fe Filota era uno 
de’ Capi dell’imprefa . La fituazione di qué- 
fio giovane Signore era troppo brillante, per 
non eccitare la gelofia degli altri Cortigiani . 
Egli amava d’ altronde di farfi (limare •, e 
vantava di continuo i fuoi fervigj , e quelli 
di fuo Padre . Si fatto contegno dispiace cer- 
tamente ai- Sovrani Oltre a ciò Filota avevfa. 
ferito Aleflandro in una parte attai fenfibiie, 

men- 
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CONTRO ÀLESS. IL GRANBE. II 
mentre gli erano (cappate di bocca delle pa- 
role avanzate fulla ridicola vanità del Re , 
che voleva farli confiderare per figliuolo di 
Giove . I rimproveri fattigli da AlelTandro 
dappoi , provano quanto quello Monarca fof- 
fe penetrato dal difprezzo, che fi dimollrava 
per la fua pretefa Divinità . Si aggiunga a- 
tuttociò, cheFilota godeva d’una gran ripu- 
tazione fra le truppe j che lo (limavano a mo- 
tivo del fuo valore , e perchè era figliuolo di 
uno dei migliori Uffiziali , che avelie prodotti 
la Macedonia . Si punifce talvolta in un fud- 
dito potente non il male, che fra fatto, ma 
quello, che potrebbe fare. 

Que’ Cortigiani , eh’ erano intereflati nella ro- 
vina di Filota , non mancarono di appfofit- 
tarfi d’una sì bella occafione ; ma Cratere fu 
quegli, che adoperofli col maggior ardore per 
disfarli d’ un rivale formidabile: Signore, egli 
diffe al Re, poiché voi vorrefte perdonare a 
Frlota , occorreva almeno fargli conofcerc , 
eh' eravate informato de' / noi difegni . Un reo 
d' un certo rango fi ricorda piuttofio il peri- 
colo , che ha cor/o , di quello fin il perdono , che 
gli fu accordato . L' idea dei fupplizj , che fu 
fui punto di /offrire, non gl' i] pira, che /en- 
timemi d'orrore contro quello , che lo liberò 
dalla morte, o cerca di vendicarli con nuo- 
ve perfidie. Piaccia agli Dei, che la voflra 
clemenza non vi fia fune/la! V' ha dei cuo- 
ri, che non li viene mai a capo di guadagna- 
re con beneficenze , maffime quando i benefi- 
ci ci fanno fentire vivamente la noftra in - 

gra- 
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la CONGIURA DI FlLOTA, , 
gratitudine . La riconofpcnza diviene allora 
un pefo infoffribile i Ma io voglio , che Fi • 
Iota tocco dal pentimento , rientri finalmente 
in fiovere , credete voi , che fuo padre gradi- 
rà la yoftra generofa condotta ? Egli pubbli- 
cherà da per tutto , che voi non avete fatto 
grafia a fuo figlio , fe non per far credere , 
ebe fi era fenduto colpevole . Così la vofira me- 
defiima indulgenza farà riguardata come un * 
ingiuria , di cui Parmenione vorrà farne ven- 
detta. Eh! che mai non avete a temere dal 
tanto fi un uomo , che feppe guadagnare la con- 
fidenza dei vo flirt Soldati , e che fi vede in 
r i flato di farfi beffe della potenza del fuo Pa- 
drone ? Quelle ultime parole non poterono 
far a meno di fare una viva impresone fui 
cuore d’ un Re sì fiero e sì gelofo' della fua 
autorità, com’era AlefTandro. Tutti i Corti* 
giani fecero applaufo al difeorfo di Cratere , 
e ognuno diceva arditamente , eh’ era imponi- 
bile di giuflifìcare la condotta diFilota* che 
vi eran prove troppo forti per non crederlo 
colpevole , e che bifognava metterlo alia tor- 
tura , affine di obbligarlo a palefare i Tuoi com- 
plici . 

Il Re raccomandò, che quella deliberazio- 
ne fotte tenuta fegreta , e invitò a pranzo Fi- 
lota , affinché quelli non prendeffe alcun fo- 
fpetto . Si refla forprefo il vedere un Principe , 
come AlefTandro, ricorrere a una sì viiediflì- 
mulazione. La prudenza obbliga talvolta i So- 
vrani ad impiegare degli artifizj , che Templi- 
ci privati fi arroflirebbero di mettere in ope- 
ra-. 
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contro Aless.il Grande. x$ 
ra. Fi iota fi trovò dunque al pranzo, che do- 
veva edere l’ ultimo della Tua vita , ed ebbe 
ogni ragione di credere di avere riacquiftata 
perfettamente la grazia del Re . Durante il 
tempo, che 1* infelice favorito fi trateneva fa- 
migliarmente col fuo Padrone, fi prendevano 
delle mifure per arredare i congiurati; fi ap- 
portò della Cavaleria in certi fiti adattati, af- 
finchè non potefle efler avvertito Parmenione, 
che comandava allora una potente Armata 
nella Media. 

Filota , alzatofi dalla menfa fe ne ritornò 
a cafa fua, eo fia che il fuo animo nonfof- 
fe turbato da alcun rimorfo ; o fia che ftimaf- 
fe, che il Re fi forte fcordato di tutto, fi ad- 
dormentò tranquillamente. Ma non guftòper 
lungo tempo le dolcezze del fonno ; poiché 
delle Guardie vennero a sforzare la fua por- 
ta, entrarono in Camera, dove dormiva, s’im- 
padronirono della fua perfona , e gli mifero 
i ferri ai piedi e alle mani . Vide ben al- 
lora Filota, che fi aveva rtabilita la fua per- 
dita , ed efclamò: Ah! Signore , /’ odio de ' 
miei nemici fupero la voftra bontà . Non 
gli ufcirono di bocca altri lamenti ; e dopo 
di avergli coperto il volto , fu condotto al 
Palazzo . 

Il giorno feguente fi trattò di fargli il fuo 
proceffo fecondo le leggi. Preffo i Macedoni 
1’ Armata giudicava i delitti capitali durante 
la guerra ; e durante la pace godeva il popo- 
lo d’un fimile privilegio. L’ affare di Filota 
doveva dunque effer giudicato dalle truppe . 

Eb- 
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14 Congiura di Filota, 

Ebbero ordine le medefime di portarli pretto 
-il Re , e quando furono radunate , fi portò 
il cadavere di Diano , e fi efpofe alla villa 
de’ Soldati . Comparve in feguito Aleffandro 
con un volto, fu cui era dipinta la più pro- 
fonda triftezza , e i Grandi del fuo feguito fi 
conformavano efteriormente alla fituazione del 
loro Signore t Un cadavere infanguinato , il 
dolore del Re , la cofternazioné de’ Cortigia- 
ni, tutto quel lugubre apparato forptefe ltra- 
ordinariamente i Macedoni , che non avevano 
alcuna cognizione di quanto era feguito * Non 
furono lafciati per molto tempo nell’ incertez- 
za ; ed Aleflandro rivolfe ad efli il fuo di- 
fcorfo in quelli termini : Ci manco poco , cari 
Soldati > che non abbiate perduto ilvofiroRe * 
Una truppa di perfidi aveva attentato alla 
mia vita ; ma per effetto della bontà degli 
Dei io refpiro ancora . Il mio maggior di - 
J piacere nel morire farebbe fiato il non poter 
ricompenfare i vofiri fervigj ; fi pensò a met - 
fervi fuor di fiato di attefiarvi giammai la 
mia riconofcenza ; e quefia cofa mi accende 
maggiormente contro gl ’ indegni Sudditi , che 
hanno voluto fir appormi la vita * Qual farà \ 
il vofiro fiupore , quando vi nominerò gli au- 
tori d' un sì orribile attentato ! Un uomo, che 
mio Padre aveva ricolmato di benefizi J ch' io 
fempre ho ammeffo nella mia più intima con- 
fidenza ; che mi era fatto un piacere d' in- 
nalzare al più alto grado della grandezza , 
ove poffa gtugnere un fuddito ; in una pa- 
rola Tormentone è quegli , che cofpirò contro 
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CONTRO ALESS. IlG« ANDE. 1$ 
di me. Egli ha fubornato fuo figlio Filota ; 
e quefi ’ ultimo fi r afe ino nella fua ribellione 
molti altri fcellerati , fra i quali quel Dinno , 
che vedete ftefo a terra , c che fi diede la 
morte pel timore di efiei' condannato ai pik 
crudeli fuppltzj . A tal racconto voi freme- 
rete d* orrore , e avrete della difficoltà a con- 
cepire , come fi poffa fpinger si lungi l' in- 
gratitudine ; ma fentirete la deposizione de * 
tefiimonj . Quando quelli ebbero parlato , il 
Re continuò in tal mqdo : Se non fu nomi- 
nato Filota fra t congiurati , non è queft a 
una prova della fua innocenza . Non abbiamo 
noi la convizione della fua colpa nella con- 
dotta , che tenne a mio riguardo ? Un Uomo , 
che non ave ffe avuto dei cattivi difegni , 
avrebb ’ egli cufiodito de’fegreti , che rrì impor- 
tava cotanto di fapere? Che! mentre ognuno 
fi affretta di avvertirmi del pericolo , che mi 
minaccia , il folo Filota non apparifee in niu» 
modo inquieto di quanto può Succedermi ! E" 
permejfo forfè ad un Suddito /’ inter por fi si 
poco nella confervazione del fuo Re ? Piacef- 
fe agli Dei , che nuli* altro io avefft a rimpro- 
verare al figlio di Parmenione * fe non una 
colpevole indifferenza! Ma fo da molto tem- 
po , eh' egli mi odtanel fondo del fuo cuore , 
e che invidiò fempre la mia gloria . Non eb- 
be nemmeno la prudenza di mafeherare i Juoi 
Pentimenti d' odio e di gelofia . Non fu egli 
forfè quegli 4 eh' entrò in altro tempo nella 
congiura di mio Cugino Aminta? Non diede 
egli fua Sorella in, ifpofa ad Attalo , mio piu 

cru- 
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iS Congiura di Pilota, 
crudele nemico? E quando gli fcrififi , che F 
Oracolo mi aveva dichiarato figliuolo di Gio- 
ve , ebbe l' imprudenza di rispondermi , che 
deplorava il defilino dei popoli obbligati a 
vivere fiotto un uomo , che fi credeva Superio- 
re al rimanente dei mortali. D' allora avrei 
dovuto punire tale eccejfo d' audacia ; ma non 
poteva rifiolvermi a perdere un uomo , per 
cui concepito ib avea il pilt tenero affetto » 
Diamo bando oggidì ai Sentimenti d' una fa- 
tale amicizia , e non risparmiamo punto quel- 
lo che cerca di farci perire . Voi mi efortate 
Sovente di prender cura della mia perfona . 
Ahimè! ho meno a temere il ferro de' Bar- 
bari , che quello de' miei proprj Sudditi ; fe 9 
, coin' io non poffo dubitarne , voi fiete real- 
' mente fenfibili alla mia confervazione , d<sr- 
temene oggidì una prova convincente . Vot 
conofcete i miei nemici , puniteli , e vendi- 
catemi . 

Il preambulo di quello difeorfo era molto 
obbligante per li Soldati; onde non poterono 
trattenere le loro lagrime , quando Aleflfandro at- 
teftò loro il d /piacere, che avrebbe avuto di 
morire fenz’ averii ricompenfati . Torto che pa- 
lesò gli autori della congiura , s’ innalzò un 
mormorio generale in tutta f Armata , e fi vide 
sfavillare lbpra ogni volto i più vivi trafpor- 
ti dell’ira e dello fdegno. li Re fi approfittò 
d’ un tal momento favorevole per far depor- 
re i teftimonj ; ma ficcome quefti non aggra- 
vavano punto Pilota , così 1’ Artemblea fedò 
la fua collera , e rtitò in un filenzio , che feon- 

ccr* 
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contro Aless.il Grandi'. 
certò Aleflandro, il quale continuò però il fuo 
difcorfo , e fece 1 ufo di tutte le ragioni , che cre- 
dette !' le più forti per provare , che Filota 
era reo del più. nero tradimento. Lefle in le- 
guito una Lettera, in cui Parmenione com- 
metteva ai fqoi due figliuoli: Che prendejfe- 
ro cura di J eftefli , e delle perfori# loro ade- 
renti , e eh e in . tal modo farebbero quanto 
avevano propojìo . Efpreffioni equivoche , che 
il Re interpretò come volle. L’altro figliuo- 
lo di Parmepione, a cui era diretta quella Let- 
tera j fi chiamava Nicànore , e non viveva 
più , quando fi formaya il procello di fuo fra- 
tello ^ 

; Si fece comparire finalmente alla prefenza 
dell’Armata l’infelice Filota, colle mani le- 
gate dietro lal'chiena, e col capo coperto con 
un vecchio pannolino . Qual fituazione per 
UH uomo , che fi era veduto prima nel più alto 
favore . 1 Così quelli, che per lo innanzi lo ri- 
guarda vano con occhi invidiofi , parevano pene- 
trati dal fuo infelice delfino . Non fi era meno 
fenfibile alla difgrazia di Parmenione . Quello 
famofo Capitano, eh’ era per veder a perire 
l'otto le mani de’ carnefici il foìo figlio, che 
gli relfava, dopo di aver perduto i luoi due 
altri figliuoli in mezzo delle battaglie que- 
llo famofo Generale, in ricompenfa di tanti 
fervigj renduti alla Patria , era fui punto egli llef- 
lo di terminare i fuoi giorni tragicamente . 

Non fi poteva in niun modo rapprefentarfi 
una sì funelta catalìrofe , lenza ellere com- 
moifo di compalfione; quindi Aminta , uno 
Tom.I. B de’ 
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Luogotenenti del Re , accorgendo» , che 
r Armata inchinava, alla mifericordia , rap- 
prefentò ai Macedoni , che fi aveva voluto ab- 
wbandonarli alle Nazioni barbare , e che noti 
farebbero mai ritornati nel loro paefe , fe i 
Congiurati avellerò efegtìito iHuo crudele pro- 
getto. Allora Ceno, che aveva fpofata la fò- 
reila diFilota, fi avventò contro fuo cognato 
coll’ ultima violenza * e fi pofe in iftato di 
opprimerlo a colpi di pietre ; ma AleffandrO 
gli tenne le mani 1 . Non farebbe quella la pri- 
ma volta , che fi avelfe Veduto delle animé 
vili , che per fare la lor Corte al Sovrarto 
fono pronte a fagrificare le perfone più care ; 
ma fi crede, che Ceno noti abbia cercato di 
uccidere Filota , fé non col difegno di rifpar- 
miargli i più crudeli fupplizj. Il fte per di- 
tnofirare un contegno di equità t di mode- 
ratezza, volle, che fi ofiervaflero le folite for- 
malità, e che folle udito l’ acculato nelle fut 
difefe. 

Ebbe dunque Filota la permì fifone di trat- 
tare la fua caiifa . Nort dimoftrò a bel prin- 
cipio quella coftanza d’ animo, che fi dové- 
va naturalmente attendere da un uomo di 
guerra . Poteva proferire appena una fola pa- 
rola ; gli occhi fuoi erano inondati da lagri- 
me, c cadde tramortito tra le braccia d una 
delle fue Guardie ; riprefe però coraggio , e fi 
difpofe a parlare. Avendo dimoftfato qualche 
voglia di fervirfi in tal incontro delia lingua 
Greca, affine di eflere meglio intefo dai va- 
rj Soldati, che componevano 1* Armata : Vede- 
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CONTRO ÀLÈSS. IL GrAWDÉ . 
té, ■' diffe Aleffandro ,■ fino a qual fogno egli 
dtf prezza il fio pnefe, poiohé noft vuol par- 
larne nemmeno là lingua Dopo quefto ri- 
fteflfo più maligno , che giudiziofo, il Re fi ri* 
tirò j e Filota diede principio al fuo difcorio 
in tal modo: Non mi fata difficile di trova- 
re dàlie parole per difendermi ; ma cercando 
di giufttficarmi , temo , che mi /cappi qual- 
che tratto di vivacità e di tra} porto ^ che ter- 
mini di rendermi odiofo . Un uomo , il cui 
animo è ìnafpr ito dalle dij grazie , fi trattie- 
ne di rado nei limiti della moderazione * 
ma quand ' anche pari affi con tutta l' imma- 
ginabile circofpeztone , fton verrebbe ^petciò 
rivocata la fentenza , eh' h fettina dubbio pro- 
nunziata cóntro di me. Poiché il Re ricufa. 
di afooltarmi , io debbo riguardarmi cóme già 
condannato alla morte , Quanto crudele è la 
mia fi tu azione ! Non poffo provare la mia 
Innocenza fenza tacciare ,d' tngiufiizia quel- 
lo ì che dev effere il mio giudice principale . 
Contuttociò. non ci abbandoniamo in quella, 
fatale efiremità , e non fin detto , che Filo- 
ta , mancando alla fuadifefa , abbia egli fìef- 
fo contribuito alla fua perdita. Di che fi ac- 
cuja? Di aver tramata la più orribile con- 
giura contro là per fon a del mio Re^f Ma i 
tefiimon f hann * eglino depoflo , eh' io era nel 
numero de' Congiurati ? Quando fi fecero cono- 
feere a Nicomaco tutti quelli , eh' erano uniti 
nella congiura, fi parlò forfè di Filota? Si 
Ja , che per impegnare un uomo vile a pren- 
der parte in quefia fona d' oc cafoni , non fi 

B a le- 




. CoKyG4UR> DI FlL,OTA , 
litfcia mai Ai nominargli le perfine di gr#+ 
io fuper me y ólkÀefybQno efferefit Capi dì una, 
fimile ìmpreff VT Ora ardtf :o dire , afe un no- 
me tale J .comedi mio f non meritava di ef- 
j ère , tacfifffo ì ; ìdrfi j che per riguqndó 

della mia perfine Djnno non abbia fatto riten- 
zione di me ; ma gli altri Congiurati avreb- 
bero effigi medefimiriguardi , e dopo Ai ayer 
avttto .parte nel loro delitto , #(W fi fin e b- 
berq 'una fpe&ie- di piacere velfi unirmi all* 
loro fitfgraziMJ? I rei- non fe la fpflragnano 
mai e, la tortura gli sforma a confeffau * 
Loyo k c amplici * .vì ■ ’ •' -» ; • - 

Bi fogna dunque parlare d una cof a pritt- 
àpa^e -y che fi puh obiettarmi * Per qual mo- 
tivo ho io celato un avvifo Ai tale impor- 
tanza? Io credeva , che non fojfe piu necefi 
fario il giufiificarmi fu tale articolo . Sem-, 
brava g che il , Re mi- avejfe perdonato , collo 
ftendermi la. mano., e coll’ ammettermi alla 
fua menfa . Che ho fatto io dopo quel tem- t 
po r .che abbia poetilo .fendermi colpevole? fi 
m. immaginava 4 foco . di aver mot ivo di 
temere per la miavita , che all alzarmi da fi 
la menfa , a. cui era fiato invitato dal Re , 
mi coricai tranquillamente , e rimafi bento- 
'fio fepolto iti un profondo fanno r Avanti e 
dopo /’ efecuzione d’ un gran delitto , fi è tor- 
mentato dai rimar fi della . cofcienza , come 
da altrettante furie , e le dolcezze del r ipa * 
fo fono fconofctute agli f cellerati . Ho tr af cura- 
ro un avvifo importante j ma da qualparre. 
mi veniva quefi' avvifo? Da un giovane , che 

non 
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nbn aveva ne prove , ne tefiimon) di quan- 
to riferiva j e che apportava lo J 'pavento ad 
Ognuno , fe fi preflava fede ai fuoi difcorfi . 
D’ altronde mi fembrava (Ivano , che Ceba - 
lino ( * ) foffe quegli , che veniffe ad avver- 
tirmi di quanto feguiva . J’i? fuo fratello /’ 
aveffe negato , qual dtfpìacere per me /’ /puét 
poflo in imbarazzo i più gran Signori della 
Corte , che avrebbero potuto rimproverarmi 
con ragione , che non fi debbe fopra relazio- 
ni poco certe , mettere in compromeffo delle 
perfone di’ un rango difiinto . La congiura , 
direte voi , non è una chimera ; e Dinnti , 
coll' uccider fi ^ ha fatto vedere , era pur 
troppo vera'.- Ma queJF infelice non fi ave- 
va dato ancora Ha morte , quando fi ven- 
ne a confidarmi ■ un funefio fegreto ; così 
non fi può conchiuder niente contro di me . 

io fojfi fiato veramente colpevole , avrei 
forfè l afe iato vivere Ceb alino , che veniva a 
pregarpnt di tradir me (leffù collo f coprir e 
la congiura? Ciri colpo di pugnale mi avreb- 
be bentofto liberato dà un uomo , eh ’ era per 
perdermi con tutti * miei complici. Che! io 
congiurai contro la vita d' Ale ff andrò? E chi 
mi ha dunque impedito di efegùire quefio 
progetto? Non mi fono trovato io fola col Re 
nel fuo appartamento ? Per qual motivo non 
• v ‘ B 3 fer- 

— - — - — — . — — 

(*) Bilogna ricordarli, che Dinno (copri la congiu- 
ra al fuo nimico Nicomaco, e che quell’ ulti- 
mo rilevò tutto aCebalino luy fratello , il qua- 
le. avvertì filota di quanto féguiVa . 
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fervimi allora della mia fpada ? Può darfi , 
eh ’ io non aveffi /’ ardire di nulla intrapren- 
dere fenica Dinno . Egli dunque era il Capo 
delf im prefa ; e l' arnbiztofo pilota , che fi 
gccufa di afpirare al Regno di Macedonia 
doveva ubbidire agli ordini d ’ un uomo di 
bafia condizione ,, che non avrebbe forfè co- 
nofeiuto giammai , fe non fuccedeva quell ' ac- 
cidente. Ma Jupponendo , ch'io fta alla te fi a 
della congiura i quali mifure f)o io prefe per 
farla riufeire? Ove fono gli Ufficiali e i Sol- 
dati , che ho corrotti co' miei doni ? Mi vie- 
ne anche rimproverato di e fiere fiato amico 
d' Am inta ; ina quand’ io era attaccato q que - 
fio giovane Principe , poteva io prevedere , 
che fi ribellerebbe un giorno contro il fuo ge- 
nitore e il fuo Sovrano? Se lamia amicizia 
era riguardata come una colpa , perchè aver 
afpettato sì lungo tempo a gafiigarmi ? Ho 
fcritto in altro tempo , eh' io deplorava quel * 
li , che dovevano vivere fiotto un Uomo , che fi 
credeva figliuolo di Giove. Comprendo bene , 
che quefia nobile franchezza mi coflerà la 
vita: sì , l'ho fcritto y e lo cqnfefio ; ma fia 
fu per impedire al Re di vantar fi ardita^, 
mente d’ una cofa , che poteva farlo odiare da 
tutti i fuoi Sudditi . Se il piu pojfente fra 
gli Dei ha riconofciuto Al e fiandra perfido fi- 
gliuolo , fi vada a confultare fopra la mia 
innocenza /’ Oracolo , che ha me fio il Re nel 
numero degl' immortali : in cafo eh' io fi a col- 
pevole , non mancherà Giove di vendicare il 
fuo proprio f angue. - j 

Quel- 



Digitized by Google 




controAless.il Grande. 

Quelli , che fono accufati di delitto di Le fit 
Maefiù , fono /oliti di far •venire i loro pa- 
renti dinanzi ai Giudici, sfarne ! Non mi 
refla piu alcuno , cft io pojfa far comparire 
alla prefenxa di quefl' Armata . io aveva due 
fratelli , la morte gli tolje da poco tempo . Non 
ho più , afe #7 genitore , cwi »o» po/b 
correre , poicb' è lontano da queflo luogo , # 
crede al pari colpevole di me. Quel Par - 
menione , y/ era veduto alla te fi a d ’ 
famiglia sì florida, è fai punto di ejfere pre- 
cipitato nel fepolcra col fola figlio , gli 
refla . Era dunque io quegli , o padre mio ,, 
che doveva prevenire la fine de’ voflr't gior- 
ni , e bifognava , che mi mettefle al monda 
fatto una sì funefla co fi eli azione ? Non fo 
chi fia più da compiangevi % o voi , o me • 

10 muojo nel vigore della mia età : quanto 
a voi , vi fi ftrappa una vita , che la natu- 
ra era per ridomandarvi . Ahimè ! Voi flètè 
fiato pure , fenzà volerlo , /’ autore della mia 
morte. Non fi ebbe in altro tempo alcun ri- 
guardo alle voflre Lettere , quando voi avvir 
favate , che il Medico Filippo voleva avvele- 
nare il Re. Vi fi riguardò , come un uomo trop- 
po credulo. Io temeva di meritare un fimile 
rimprovero ; e ciò cagiona oggidì la nva dif- 
grazia . Se ci rendiamo Jofprtti e quando par- • 

11 amo , e quando offerviamo il filenzio , che 
dunque far ci conviene ? Non congiurare con- 
tro i fuoi benefattori , rjfpofe uno degli alian- 
ti . Hai ragione , chiunque tu fia , replicò Fi- 
iota e s è *vero , eh' io fia colpevole , mi 

B 4 ajfog - 



Digitized by Google 




H Congiura di Pilota, 

^'oggetto ad ogni fttpplizio . Ma termino il 
mio difcorfo , poiché veggo bene , che le mie 
ultime parole non fono fiate accolte . 

Dopo ch’agli ebbe terminato in tal guifa il 
fuo difcorfo , le Guardie lo ricondurtero in 
prigione. 

Sino al prefente non è facile il deciderè , 
fe Filota in fatti avelie parte nella congiura. 

. Un uomo del fuo rango doveva rapprefentar- 
vi il primo perfonaggio ; non ottante niuno 
de’ teftitnonj depofe contro di lui . Per qual 
motivo Dinno non 1’ avrebbe nominato fra 
gli altri Congiurati? Si ha della difficoltà' a 
comprendere ima tal cofa . Quella pure è una 
delle più forti ragioni, che adduce il figlio di 
Parmenione in fua difefa . Se fi forte fentito 
colpevole, avrebbe dovuto disfarfi di Gebali- 
no , quando venne a trovarlo per dargli av- 
vilo di quanto tramavafi contro Alertandro i 
E’ contrario alla prudenza il lafciar vivere uri 
uomo, che può perderci ad ogn’inttante ; e . 
lupponendo , che Filota avelfe difegnato di 
aHartinare il fuo Re, non avrebbe avuto al- 
cuno lcrupolo di pugnalare uti femplice pri- 
vato. Fra le varie prove, che Pacchiato ap- 
porta in fua giuftificazione * ve n’ha una, eh* 
è più fpeziofa , che loda . Non c’era, die’ 
egli, cos’ alcuna più facile dell’ efecùzione del 
progetto, di cui fi penfa, ch’io ne fra l’Au- 
tore. Quando mi trovava folo col Re* non 
potev’ io in quel momento fervirmi della mia 
ipada ? Si , fenza dubbio ; ma in una Amile 
imprefa non A trattava femplicemente di uc- 
*r - «i- 
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ridere il Re, bHbgnava commettere il delit* 
to impunemente i c raccorre il frutto di ta- 
le alfalTmio'. Ora ; non erano forfè ben pre- 
fe ancora le mifure per efeguire quello gran 
difegno. I rimproveri, che fi fanno a Fiiota 
di (pregiare il linguaggio del fuo paefe , di 
non preftar molta fede alla divinità d’ Àlef- 
fandro, di elfere flato amico di Aminta; tutti 
quelli rimproveri, iodico, non provano nien- 
te affatto contro il figlio di Parmenióne. La 
fola colà , che fi poteva ragionevolmente obiet- 
targli, era il non aver dato avvifo della con- 
giura; e quello, ch’egli dice fu tal propolito, 
è lenza replica;* Ma olrre a ciò, poteva ben 
darfi , ch’egli non avelie offervato il filenzio* 
che per difcrezione, e coi timore d’ inquie- 
tare fuor di propolito e AlelTandro e i Signo- 
ri della Corte , che trovavanft complici irt 
quell 5 affare. I Leggitori faranno forle imba- 
razzati a formare il loto giudizio : i. Soldati 
non lo furono meno , e non fapevano qual 
partito prendere in una materia sì -dilicata ; 
ma non reffarono lungo tempo nell’ incertez- 
za. Un Uffiziale chiamato Belò , la cui fé? 
rocità dicoftumi eguagliava la grandezza deli’ 
animo, e che di femplice Soldato era giunto 
ai primi porti militari, veggendb, che i Ma- 
cedoni oflervavanoilfìlenzio, fi accinti? arap- 
prefentar ad erti , che cento volte Fiiota gli 
aveva fcacciati dai loro alloggiamenti per 
mettervi una truppa di vili fchiavi ; che quell* 
effemmiinato nort poteva foffrire , che alcuno 
de’ fuoi compagni alloggiali ^vicino a Iu » 5 

per 
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per timore, che foli e turbato il fuo ripofo ; 
che tutte le llrade erano coperte de’ fuoi fu- 
perbi equipaggi , e che riguardava i luoi com- 
patriotti come barbari , per li quali non ave- 
va che del difprezzo: Vuole egli , aggiunge- * 
che fi vada a confutare Giove /. Immone , egli 
che ha avuta /’ audacia di accufare quello Dio 
di menzogna , quando riconobbe Al e fi andrò 
per fuo figliuolo : è facile di Jcorgere a qual 
fine Filota chiede , che fi mandi all’Oracolo ; 
cioè , per dar tempo a Parmenione , ehe co- 
manda nella Media , di provedere a cafi fuoi , 
e di efeguire il fuo detefiabtle progetto , E* 
giufio pero il portarfi al Tempio ; ma per 
ringraziar Giove di aver pre/ervato fuo fi- 
gliuolo dai colpi , che volevano avventargli una 
truppa di perfidi Sudditi _ 

Quello dilcorfo fece un’ rmpreflìone sì for- 
te lui cuore dei Soldati, che la maggior par- 
te fi mifero a gridare : Ci venga permctfo di 
fare a pezzi il Parricida . Siccome Filota li 
afpettava di folfrire de’ lunghi e profondi lup- 
plizj, bramava in quell' iltante di elfer abban- 
donato al furore de’ Macedoni . Ritornò allo- 
ra Aieflandro alla prefenza dell’ Armata , e ri- 
mile il giudizio al giorno feguente . Fece in 
feguito chiamare i principali Signori della 
Corte, per deliberare con elfr fopra tal in*- 
portante affare . La maggior parte voleva , che 
fofle lapidato l’infelice Filota; ma Efeftione , 
Cratere, e Ceno giudicarono, che fotte melfo 
alla tortura, e fecero pallare tutti gli altri in 
tale opinione» Quelli tre Cortigiani, che fu- 
rono 
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rono i primi a giudicare in tal modo , ufci- 
rono fui fatto per far mettere il reo alla tor* 
tura . Aleffandro fece .fubito richiamar Cra» 
tere, e gli dilfe all’ orecchio qualche eofa , 
di cui non fi venne giammai in cognizione 5 
in feguito fi ritjrb folo affatto nel tuo appar- 
tamento , e flette una parte della notte feto 
za coricarli per fentire delle notizie di tutto 
quello che folle feguito, Quelli, eh’ erano itti- 
caricati di mettere Pilota alla tortura , efpo* 
fero agli occhi fuoi tutti gli ffromenti,. che 
fi era fui punto di adoperare , per iftrappargli 
di bocca la confezione del fuo delitto . 
villa il figliuolo di Parmenione cfclamò : j Per? 
che Cardate a far morire un uomo > che conferà 
di ejfer nemico dei Re , e di averla voluto af- 
falfmmì Si-, io abbi qwfto difitgm e non 
dipendette da me, che non fi a fiato efeg ul- 
to , Vieqe fubito fpogliaro , gli ,ft fendano 
gli occhi, e gli fi fanno {offrire i più orri- 
bili tormenti , Quell’ uomo , eh’ era caduto in 
deliquio, quando non fi parlava, che di trat- 
tare là fua caufa , ebbe l'ufficienfie. coraggio 
per non lafciarfi frappare alcun grido , nè il 
menomo gemi t»., mentre gli veniva lacerato 
il corpo a colpi di rt affi la te. Non .fiera con- 
tento di farlo a pezzi con una flagellazione si 
crudele; ma gli fi applicava ancora il fuoco, 
il cui impeto fi fa , $he cagiona i più vivi 
dolori . In tal modo dei vili Cortigiani fotto 
il pretefto di dimoflrare del zelp pel loro 
Re, sì prendevano il barbaro piacere dtefep- 
titare U loro particolare vendetta .11 corpo 
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18 Congiura di Pilota', 
di Fiiota fi gonfiò ftibito per l’ infiammarlo-» 
ne delle ferite; e ficòoitìe i colpi non cade* 
vano più, che fu delle offa nude e fcarnatc * 
così non potè, relìllere maggiormente al rigo- 
re d’ una sì' fpietata tortura^ e promifé di dir 
tutto quello ; che fi VolévR fapere , purché gli 
fi accordale un po’ di lettò ? Ma volle prima * 
che fi giuraffe per la vita di^ Aleffandro , che 
fi farebbero celiare i tormenti, il che gli ven- 
ne accordato . Rivolgendoli allora verfo Cra- 
tere, glidifle : Che vuoi tu, eh' io diea ì Sde- 
gnato Cratere richiama i Carnefici . 1 Fiiota 
prega allora , che fi lafci refpirare un momen- 
to, e promette di dichiarar tutto i Ecco quan- 
to ei depofe . •« : " ; ■ 

-•« Egeloco, che fu uccifo nell’ ultima batta- 
glia , e ch’ era grand’ amico di mio padre , è 
la cagione principale di tutte le noftre difgra- 
rie. Sapendo quell’ Ùffiziale , ché il Re fi fa*- 
ceva tenere per figlio di Giove , venne ìm 
giorno a ritrovarci , e ci dille: Noi non ab- 
biateti 'piìt Aleffandro ; non abbiamo pili Re ' 
fi amo Cachiti fono la tirannia d' un mófiro 
d* orgoglio infopport abile e- àgli Dei , ai qua* 
ii fi fa Uguale , e agli uomini \ f opra cui egli 
s'innalza. Inebriato da' fuoi felici fuccéjjt - y 
ha creduto follemente , che -fi do v effe fab- 
bricargli degli Altari, . ■ Egli fappìa , che 
ia fua Divinità è ii prezzo del nofiro fan - 
gue . Non ci fiàmo noi efpofti ai maggio* 
ri perigli , fe non per darci un padrone fu - 
perbo , che riguarda condifprezzo il refio de- 
gli uomini? Liberiamo l' Ùniverfo dal Tiran- 
no , 
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no > \ c kf /’ opprime , e faremo po/li anche noi 
nel numero degli Dei. Eh! chi potrebbe 'UÌr. 
vere piu a lungo Jotto un Principe fattura- 
to > che fece perire i fuoi più fretti parenti , 
e che non ha vendicata la morte del fuo ge- 
nitore.? Tali furono, le invettive di Egeloco. 
Siccome fiera alla fine, del pranzò, continuò 
Pilota , quando quell’uomo ci fece quello An- 
golare dilcorfo i così crederono , che i vapo- 
ri .-del vino gli avefiero potuto intorbidare il 
capo, e afpettarono il giorno feguente per ve- 
dere, fe folle ancora del medefimo Tentimeli- 
to. Quella con variazione non fece , che inquie- 
tare mio padre;, .e me . Non abbiamo manca- 
to la mattina di mandar a cercare Egeloco , 
che ci replicò tutto quello,- che aveva ..detto 
il giorno precedente; e aggiunfe > che fe noi 
vole Unno efiere i Capi d’ una sì bella impre- 
fa, ci feconderebbe con tutto il luo fpirito ; 
ma fe ricufafiìmo di efierne a parte , nqn fe 
ne parlerebbe più. Parmenione fi lafciò fedur- 
re 5 e gli fembrò a propalilo l’ appettare * che 
lolle morto Dario, per efeguire il noftro pro- 
getto ; poiché farebbe fiato un operare a prò 
del nemico, facendo perire Alefiandro duran- 
te la vita del Monarca Perfiano ; mentre do- 
po la morte di quello ultimo, l- Afta, e tutto 
1 Oriente farebbe fiato il frutto della nofira 
ribellione . Si giurò fedeltà da una parte e 
dall’altra, eli attelero dalle circofianze favo- 
revoli . Quell’ è tutto quello , eh’ io doveva dir- 
vi, mentre dell’ affare di Dinno , vi protev 
fio , che non ho alcuna cognizione . Cofa mi 

co- 
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cotterebbe il confettare quell’ ultimo delitto 
dopo la dichiarazione * che ho fatta? 

Se fi può condannare un uomo fòpra una 
confeflìòne , che gli ftrappa la violenza de’ tor- 
menti, Pilota aveva detto più del bifognoper 
efler condotto alfupplizio. Non fi retto con- 
tento nondimeno di quanto egli aveva depo- 
fto contro fettetto ; e fu ripolto alla tortura 
per coftringerlo a confettare, che aveva avu- 
to parte nell’Ultima congiura. Non fi arrolsl 
Cratere di far l’uffizio di Carnefice* e dava 
de* gran colpi di giaVelotto fui volto e lugli 
occhi dell’infelice Filota; dimodoché quelli 
per rifparmiarfi de’ crudeli dolori , oppur che 
fotte realmente colpevole, dichiarò alla fine: 
Che aveva parte nella congiura , che fi era 
recentemente f coperta . Siccome mió Padre , 
ditte Filota, è in età affai avanzata * e che 
poteva: mancarmi di giorno in giorno ; così 
mi fòno affrettato di efcguire il mio proget- 
to , mentre Parmenione comandava un ’ Ar- 
mata poderofa , e che aveva in fuo potere 
degl’ imm enfi teforii Potete far di me tutto 
quel che vi piace ; ma io vi protefio , che 
mio Padre non ebbe parte alcuna in queff 
ultima imprefa . 

Si giudicò allora , che il figlio di Parme- 
nione a vette detto abbaftanza , e ne fu av- 
vertito il Re di tutto quello* ch’era feguito . 
Ordinò Aleflandro* che il giorno feguente fi 
facette la lettura della depofizione di Filo- 
ta alla prefenza dei Macedoni. Siccome quell’ 
infelice non poteva più foftenerfi , fu portato 
> ' pel 
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nel luogo, dove tt teneva l’ Attèmblea . Fuco»* 
dotto nel medefimo tèmpo Demetrio , accu- 
rato d’eflTer uno de 1 Congiurati; Ma egli non 
Voleva accordarlo , e proiettava con giuramen- 
to, che non era colpevole . Volgendo allora 
Fiiota lo (guardo da ogni parte , fcuoprì un 
giovane chiamato Caìys , a cui ditte : Che $ 
tu permetterai , che Ùemetrio mentifc* in 
tal modo , e eh' io fta ancora tormentato ! 
Fu prefo fubito quegli, a cui Fiiota aveva in- 
dirizzato il difeorfo, che confefsò tremando, 
eh’ egli , è Demetrio erano del numero de’Gon- 
giurati . Sul fatto fi diede il fegno , e fubitO 
Fiiota con tutti i Tuoi Congiurati furono uc- 
citt a colpi di pietre, fecondo il cottume di 
Macedonia » 

Dopo tutto ciò che fi ha Iettò , ferabra * 
che il figlio di Parmenióne fotte colpevole ; 
poiché quantunque fi confettino talvolta alla 
tortura dei deiirti 3 che non fi ha mai com- 
metti , non (ì può far valere quetta ragione 
a favore di Fiiota. Egli fa certe deferizioni., 
che fono troppo circottanziate , e foprattutò 
quella , che riguarda la prima congiura ( * ),. 
Riguardo alla feconda , oltreché accorda egli 
(tetto di eflerne partecipe , n’ è ancóra conviti* 
to dai fuoi complici. Non vi bifognava me- 
no di una tal prova per faflo perire ; poiché 
era sì poflenté , che la fua morte avrebbe po- 
tuto cagionare una follevazionc generale in 

tut- ! 

11 11 t 11 »■' " -■ ■■■■■■■ " ■■« ' n 1 1 Ém\\ 1 " 1 ■■■•■ 

(*) La Congiura, in cui Egaloeo aitata impegnata 
Parmeniona c Fiiota * 
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tutta l’ Annata , fenon fi avellerò avuto cotif 
tro di lui delie prove convincenti . Ma tolto- 
chè fi vide. 'chiaramente , ch’era colpevole , 
non trovò .più compadrone nemmeno nei cuo- 
re de’fuoi amici.. • > -vir.:, ri. . . yj 

r Aielfandro non fi fece onore nel porlo di 
quell’ importante aliare; dimoftrò un difegno 
formale di perdere Filota in un, tempo , in cui 
quell’ uomo, fembrava innocente piuttoftochè 
reo, e non avvi cola alcuna più irregolare 
dei principi del procelfo . Era egli permeilo 
* fopra tèmpii» fofpetti trattare in un modo 
del pari barbaro e ignominiofo un Uffizi ale 
del primo rango , che aveva renduto dei fervigj 
éflentiali al filo Padrone ? Non fi può effèr 
imprudente, fenza elfer colpevole? Prima di 
terminare il propello, come decidere , qual dei 
due titoli conveniva a Filota ? Era facile il 
cedere , che Alèflandro aveva giurata la per- 
dita d’un uomo i che gli difpfaceva da gran 
'tempo, per non aver voluto piegare il ginoc- 
chio dinanzi al pretefo figlio di Giove. Qual 
"debolezza in si gran. Monarca l Bilogna però 
accordare, che,fe Alellandro fi folte condot- 
to in un modo più giullo , farebbe infallibil- 
mente divenuto la vittima del complotto de’ 
itici nemici.» > 

Quando alcuno in Macedonia aveva com- 
incilo un delitto di Lefa Maelià, tutti i pa- 
renti e gli amici del reo erano inviluppati 
nella fua dilgrazia . Quindi tolto che li feppe , 
che Filota era fiato polla . alia tortura , tutti 
quelli , che gli erano uniti in parentela , o in 

. ami- 
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amicizia, fi uccifero per la maggior parte/ e ✓ 
gli altri fuggirono nelle montagne , riempier 
do il Campo di confufione e di {pavento ; di- 
modoché Aleflàndro per arrecare quello di- 
fordine , fece pubblicare , che dovefle ognuno 
ftarfene tranquillo , giacché non verrebbero 
offe r va te a rigóre le leggi Macedoniche . 

Dopo la morte di Filota fi prefero delle 
informazioni contro i fuoi amici , e maffime 
contro Aminta, e Simmia , pei quali aveva 
fentita la maggior tenerezza . Aleffandro li 
credeva colpevoli , ed efpofe le ragioni , che 
aveva perfupporU tali. Avendo Aminta avuto 
in feguito la permfflìone di difenderfi , indriz- 
zando il difcorfp al Re , gli diffe : Signore, > 
a torto mi .viene imputato a delitto /’ ejj ere 
flato amico di Filota . Non mi era dunque 
permejfo il cercare la protezione d' un uomo , 
che godeva del pilt alto favore , e il cui cre- 
dito poteva proc curarmi i maggiori vantag- 
gi ? Da quando in qua , fi cominciò a far di- 
spiacere ai Re, facendo la corte ai loro piu 
cari favoriti? Polo dirò francamente , Signo- 
re ; fenza di voi, non. mi vedrei /-ridotto a 
giuflificarmi futa l articolo : voi fleto quegli^ 
che mi avete r enduro colpevole , poiché ho 
creduto , che /’ inter effe della mia fortuna 
efìgeffe , che mi attaccajjì ad uno de’ voflrì 
principali Uffizi al i , cui vi compiacevate di 
ricolmare dt beneficenze . Se valete punire 
tutti gli amici di Filota , 0 quelli , che han- 
no. voluto efferlo ; punite dunque tutta l' Ar- 
mata . La Regina vojìra madre vi feri fi e , 
Tom.l. C "thè 
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thè i miei fratelli . ed io eravamo vofiri 
nemici . Piacejfe agli Dei , che le cure , che 
Olimpia fi prende per fuo figliuolo , foffero un 
po’ più cìrcofpettè , e che non riempile U 
voftro fpiritò di vani terrori . Con mio dif- 
piacere io palefo il motivo dell ’ odio , eh’ 
eli’ ha concepito contro di noi ; ma vi fono 
delle orca fieni , nelle quali conviene parlare 
con perìcolo dt difpiacere a perfone più ri - 
fpettabìli . Sovvenitevi ^ Signore , che mi 
mandade tempo fa in Macedonia per far 
leva di truppe. Mi di ce (le , che colà vi era 
quantità di giovani , atti al mefiiere delle 
armi , che fi nafeondevano nel Palazzo della 
Regina , per timore di e ffer mefii a parte 
delle noflre fatiche ; Mi ordinafie di non 
aver mira , òhe a’ vodri interefii , e di con - 
durvi quella gioventù indolente , a cut ver- 
rebbero ben prefio injpiratè delle inclinazio- 
ni guerriere. Io vi ubbidì fico , e per aver fer- 
vi to il mio Sovrano , mi tirai addojfo lo J de- 
gno di fua Madre. 

Mentre Aminta parlava * fu condotto fuo 
fratèllo Polemone , che aveva prefa la fuga , 
mentre fi dava la tortura a Filota. Ci man- 
cò poco , che foflfe uccifo fui fatto quefto po- 
vero giovane , il quale non era fuggitto , fé non 
per timor di provare il rigore , o piuttofto 
l’ingiuftizia delle leggi di Macedonia ( *) . 

Po- 



•(*) Ho detto poc’ anzi , che venivano puniti colla 
morte i parenti , e gli amici de’ rei di Lcfa 
: Maeflà . 
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Polemone volgendofi ali* Aftemblea dille : Non 
ho preghiere da fare per me, perchè la mia 
fuga non apporti alcun danno ai miei fra- 
telli . Se ho commejjo un fallo , è un fallo 
perfonale , e non deve ricadere , che f opra 
di me . Quefto difcorfo intenerì i Soldati ; 
e il giovane Polemone fembrava penetrato 
dal più vivo dolere, a motivo del pericolo, f 
in cui porto avea i Tuoi fratelli * Aminta mi- 
randolo con volto furiofo , gli difle .* £’ ben 
tempo di piagnere ; nel fuggire da quefti 
luoghi bi fognava fpargere delle lagrime . Ve- 
di , a che tu mi riduci J io fono cojlretto per 
giuftificarmi di dichiararmi contro di te . 
Allora tutti i Soldati fparfero delle lagrime , 
ed efclamarono .* bi fogna perdonare a quefte 
valorofe perfone, che non fono punto colpe- 
voli . I Signori della Corte intercedettero 
del pari a loro favore ; e Alertandro accor- 
dò la grazia , che fi chiedeva con tanto ar- 
dore » : 

Quando Filota terminò di vivere, queime- 
defimi , che gli avevano levata la vita , fi 
bordarono del fuo delitto, e non fi fovveni- 
rono più , che delle fue disgrazie . Si era toc- 
co già da pentimento di aver trattato sì cru- 
delmente un uomo , che il fuo merito, e i 
fuoi fervigj avevano renduto degno d’ un più fe- 
lice deftino. Quefti fentimenti di compaflio- 
ne non dovevano piacer molto acPAleflan- 
dfo* ma quefto Principe fe ne inquietò af- 
fai poco , e pensò ai mezzi di far perire il 
padre di quello , di cui compiangevaft il 
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fatale deftino. li Re s’indirizzò per Pefecu- 
zione di tale imprefa a Polidama , intimo 
amico di Parmenione , egli ditte: Ofervatc r 
quanta fiducia ho nella vofira per fon a ; vo- 
glio disfarmi dal Comandante della Media.' 
fio /’ affetto , eh' egli ha fempre avuto per 
voi ; ma f amicizia non deve contarfi per 
nulla , quando fi tratta di Jervire il fuo Re ~ 
Partite con diligenza , e portatemi il capo- 
di Parmenione . Polidama promife tutto quel- 
lo, che fi voleva ; troppo invaghito di gua- 
dagnare la grazia del fuo Padrone con uti 
vile attattìnio . Egli parte , giunge nella Me- 
dia, va a trovare alcuno dei principali Uffi- 
ziali, e loro prefenta delle Lettere, che con- 
tenevano gli ordini d’ Alettandro fui propo- 
sto di quanto fi doveva efeguire . Trattanto 
Parmenione intende l’arrivo di Polidama , e 
lo fa cercare dappertutto per 1’ impazienza 
di rivedere il fuo antico amico , e d’ inten- 
dere delle notizie del Re . Il Comandante 
della Media palleggiava tranquillamente nel 
fuo Parco in mezzo a’ Capitani, che dovevano 
ucciderlo. Torto che fcuoprì Polidama, gli 
corfe incontro , e lo accolfe nella più obbli- 
gante maniera - Dopo i foliti complimenti il 
fuo crudele attaflino gli prefenta due Lettere, 
una di Alettandro, e l’altra di Filota (*) . 
Parmenione nell’ aprire la prima chiefe , co- 
me 



( * ) Siccome lì adoperò il Sigillo di Filota ; così Par» 
meniooe credette , che quella Lettera folfe di 
•fuo figliuolo. 
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me fi diportava il Re/ Lo fent irete , gli fu ri' 
fpofto , dalie Lettere , che vi vengono ferir * 
te\ Dopo di averne fatta la lettura , efclamò : 
Che! Alejf andrò fi prepara arteora ad attac- 
care dei nuovi nemici ? Quefio Principe è 
infaticabile ; ma è tempo oramai , eh’ egli penfi 
a godere il frutto .delle ftte conquifte. Prefe 
in feguito la Lettera fcritta in nome di Fi- 
lota , e mentre era occupato a leggerla , • 
Oleandro gl’immeffe un pugnale nel cuore . 
Gli altri Ufììziali gli diedero molte ferite, e 
gli levarono la vita. Le fue Guardie, eh’ era- 
no all’ ingreffo del Parco , corfero al Campo , 
e pubblicarono quefta funefta notizia. I Sol- 
dati prendono fubito le armi , e fi portano 
al luogo, dov’ era feguita quefta feenafangui- 
nofa , minacciando di metter tutto a ferro , 
e a fuoco , fe non fi abbandonaflero nelle lo- 
ro mani gli aftàftìni del loro Generale . Per 
calmare il furore delle Truppe, fi moftrarono 
loro gli ordini d’Alefiandro , e fi manifeftò 
loro la ragione, per cui era ftato uccifo il lo- 
ro Comandante. Tofto che fi ebbe fatta co- 
nofeere ai Soldati la volontà del Monarca , 
non fi portarono ad alcuna eftremità ; ma 
non dimoftrarono meno il loro fdegno , e 
vollero aflolutamente , che foffe loro confe- 
gnato il corpo del loro Generale, per render- 
gli gli onori della fepoltura. 

Tale fu il tragico fine dello sfortunato Par- 
menione, uno de’ più grand’ uomini , cheavef- 
fe prodotti la Macedonia . Savio e penetran- 
te ne’ configli, ardito nell’ efecuzione , felice 
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38 Congiura di Filota, ec. 
nelle fue imprefe, (limato dai Grandi , ado» 
rato dai Soldati, buon Padre, tenero amico, 
tanto illultre in tempo di pace , quanto in 
tempo di guerra , e altro non gli mancava 
per edere un Eroe , che d’ edere un fuddito 
fedele. Egli aveva goduta la più intima con- 
fidenza di Filippo, e di Aletfandro . Fu egli, 
che a quell’ ultimo aprì il palio dell’ Alia ; 
che lo fecondò in tutte le più importanti 
fpedizioni ; eh’ ebbe parte in tutti i Cuoi peri- 
coli • che gli proccurò i più brillanti (de- 
cedi , e che ofeurò finalmente lo (plendore di 
tante belle azioni colla più nera perfidia. 
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gyssrssr^^RA fiata la Repubblica Romana 
# Tp # più d’ una volta in procinto di 
j| r ^ u loccombere lotto gli sforzi di ab 
gùssasess^ cun ‘ «malcontenti Cittadini ; ma 
' A quefto florido, fiato non fu giam- 

mai si vicino alla lua rovina, quanto in tem- 
po di Catilina, che avea determinato di ren- 
derli padrone di Roma , e di uccidere i più 
jlluftri Senatori. Quella Capitale del mondo 
non dovette la fua confervazione , che al zelo 
$ alla vigilanza del fuo Coniòle ; ma prima 
di pattare alla definizione di quefto celebre 
avvenimento, cominciamo dal fare il ritratto 
deli’ indegno Romano, che formò unsi orren- 
do difegno. • • • 

Le prime azioni di Catilina furono enor- 
mi delitti . Sino dalla fua tenera gioventù 
corruppe una Vertale, e liuprò. una giovane 
Romana di gran qualità , da cui ebbe una fi- 
gliuola , la quale divenne in feguito fua moglie . 

C 4 Agl’ 
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Agl’ incerti unì gli aflafiìni. Eflendo divenuto 
perduto amante d* una Vedova, cui la Tua te- 
nerezza per un unico figlio impediva, chepen- 
falte a un fecondo matrimonio, avvelenò il fi- 
gliuolo, e fposò la madre. A quali eccefli di 
crudeltà non giurile in tempo delle profcrizio- 
ni ? Miniftro ineforabile dei furori di Siila , 
fi prefe il piacere di farefpargere il fangue piò 
puro dei Romani . 

Era Catilina d’ una nalcita illurtre, che lo 
metteva in diritto di afpirare alla prima di- 
gnità della Repubblica. La forza del fuo cor* 
po uguagliava la grandezza del fuo corag- 
gio , e la pefverfità del fuo animo fuperavà 
ancora f eftenfione del fuo talento . Non vi 
fu alcuno più abile di lui nell’ arte di diflì- 
tnulare, eh’ è sì neceflaria a coloro, che me- 
v ditano dei perniziofi difegni . Obbligato a 
trattare con perfone di varj caratteri, fapevà 
talmente accomodarfi aicoftutni di tutti, che 
piaceva egualmente ad ognuno. Amico fegre-i 
to dei più infigni fcellerati , non converfava 
Sn pubblico, fe non con Cittadini virtuofi * Si 
trovava tutta la femplicità dell’antica Roma 
in alcuni de’fuoi Appartamenti; iti altri tut- 
to refpirava luffa, mollezza, e voluttà. Ab- 
bandonato di continuo ai piaceri dell’ amore 
nell era meno atto agli efercizj della guerra ; 
e partava fenza pena dalle delizie della Città 
alle fatiche del Campo. Rattore ingiurto del- 
le altrui facoltà , fpargeva le fue con profu- 
fionel Ambiziofo fino all’ eccedo, non c’ era 
niente di sì grande , che non fi credeffe in 
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diritto di pretendere. Tòlto che ebbe forma- 
to il difegno di diftruggere la Repubblica , fi 
adoperò anafcondere iiuoi difetti, e a fofti- 
tuire ai medefirni l’ apparenza di virtù . Tal 
era queft’uomo famofo, che volle ftabilire la 
fua fortuna fulle rovine della Capitale dell’ 
Univerfo . 

Toftochè Cattilina ebbe formato ildetefta- 
bìle progetto di diftruggere la Patria , cercò 
dei complici , e non gli fu diffìcile il trovar- 
ne in una Città, dove il luffò aveva intro- 
dotto ogni forta di fcelleraggine. Le perfone 
fenza onore e fenza riputazione ; quelli, la cui 
dilfolutezza aveva cagionata la loro rovina , ed 
a cui non reftava altra fperanza , (è non che 
nel rovefciamento dello Stato ; i fanguinarj, e 
gli affatimi, che volevano fottrarfi al rigore 
delle leggi; in una parola tutti i cattivi Citta- 
dini , di cui Roma era allora ripiena , venivano 
a porti fotto ilveflìllo diCatilina, che gli ac- 
coglieva gentilmente, egli lufingava delle più 
belle fperanze , fenza però far. loro conofcere 
ancora i fuoi veri difegni . Di tutte le per- 
fone , che fi prefentavano pereffere nel nume- 
ro de’ fuoi amici , o de’ fuoi fatelliti , i giova- 
ni d’ ordinario erano quelli , che venivano da 
lui meglio accolti . Sapeva * che nella .prima 
età fi è fufcettibile d’ogni forta d’ impreffio- 
ni , e che le inclinazioni più virtuofe non fi 
confervano punto a fronte di cattivi efempj. 
Infatti fra quefti giovani ce n’ erano alcuni % 
che non avevano ancora il cuore corrotto ; 
ma fotto la condotta d’un tal maeftro face- 
vano 

1 
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vano bentofto dèi progredì nella qolpa, e di- 
venivano i principali miniltri delle vendette 
diCatilina. Per timore che perdeffero l’abito 
di lordarti le mani nel fangue , fi avanzava 
la barbarie fino a far loro Scannare delle per- 
fonè, di cui non fi aveva ragione alcuna di 
bramare la morte. 

i utti quelli , eh’ entrarono nelle cofpirazioni 
diCatilina, non erano diofeuri natali, efen- 
za fama . Si annoveravano fra i congiurati 
dei Cavalieri Romani , ed anche dei Senatori . 
Lentulo, Caflìo, Cetego, ed alcuni altri , che 
non erano meno diftinti per la loro nafeita, 
non fi arroffirono punto d’ unirfi a una trup- 
pa di fcellerati . Craflo , e Cefare ebbero pure , 
per quanto fi crede, qualche parte in quello 
intrigo . V ultimo fpezialmente fece nafeere 
dei (ofpetti, che confermò pur troppo in fe- 
guito ; ma fi diportò con molta deprezza , e 
volle vedere , qual piega prendeflero gii affari 
prima d’ impegnarli intieramente . Ciò che 
v’ha di certo, fi è, che fece ogni sforzo per 
falvare la vita ai complici di Catilina , quan- 
do furono catturati . Riguardo a Craffo , li pre- 
tende , eh’ egli foffe informato di quanto fe- 
guiva , e che faceva conto eziandio di metter- 
fi alla teda di tale imprefa in cafo d’ un feli- 
ce avvenimento, affine di poter abbattere 1’ 
autorità di Pompeo, di cui egli era gelofo,. 

I progetti , che Catiiina andava rivolgendo 
nei fuo capo, lo privarono bentoflo delie dol- 
cezze dei lònno. il timore di edere tradito 
da alcuni de’ fuoi complici, la villa de’ perk 
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coli, ai quali fi efponeva, l’orrore dei delitti, 
che gli era necelì.ario commettere, tutte que- 
lle faftidiofe idee fi prefentavauo vivamente al 
fuo fpirito , ed impedivano , che folle per un 
folo iftante tranquillo. Sul di lui volto, negli 
occhi fuoi , al fuo palio , fi fcorgeva facil- 
mente l’ agitazione del fuo fpirito : e. che mai 
temei; non fi doveva allora dal canto d’ un tal 
uomo ? Catilina, il quale immaginosi forfè , che 
fi cominciale afofpettare di lui, fi. affrettò di 
venire all’ efecuzione del fuo difegno. Le cir- 
collanze gli fembravano favorevoli . Non v* 
erano allora Armate in Italia. Pompeo, in cui 
Roma avrebbe trovato undifenfore, era occu- 
pato a far la guerra nei confini del Mondo ; 
il Senato , che s 5 immaginava di non aver nulla 
a temere, vegliava affai tfafcuratamente alla 
pubblica ficurezza ; i Soldati , che avevano fer- 
vito fotto il comando di Siila, avvezzi alle 
rapine , e ai bottini , bramavano di vedere riac- 
cefo il fuoco d’una guerra civile. Catilina fi- 
nalmente, che credevafi ficuro di ottenere il 
Cofifolato, non afpiraya a quello: pollo fubli- 
me , che per aver campo di efercitare più li- 
beramente i fuoi furóri. Allora dunque radu- 
nò i congiurati , ai quali fece il feguente di-, 
icorfo ,* .(> 

La cognizióne , che ho del vojlro coraggio , 
e del vojlro attacca alla mia perfona , m im- 
pegna oggidì a palefarvi i miei importanti 
difegni • io già j ne ho informato ognuno di 
voi in particolare , e vi raduno in queflo gior- 
no per rilevare , quali fianoivoflri fentimen - 
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ti. Si tratta della ptu nobile im prefa , chè 
fi* mar pofiano uomini di coraggio , e ne- 
mici della fervitu . V Impero è nelle no- 
flre mani j noi pojjìamo impadronircene . Tro- 
veremo noi mai pib un'oc cafone più bella di 
renderci felici ? Vorrefie forfè vivere piu a 
lungo fotta la tirannia di alcuni privati ì che 
fi fono renduti padroni del governo , e che ci 
trattano come vili f chiavi ? Facciamo degli 
sforni generofi , per ufcire da uno fiato sì 
abbietto. Non deefi preferire una morte glo- 
ri of a ad una vita mef china? Ma perche par - 
lar qui di morire , mentre non tocca , che a 
noi l' e fiere vittoriof? Imperciocché , chi fo * 
no i nofiri nemici ? Uomini fpofiati e am- 
molliti dalle loro ricchezze , che fi ptéfen- 
tano di continuo agli occhi nofiri , per farci 
meglio comprendere la dìfgrazia della noflra 
fituazione. Quefii indegni Romani farann effl 
in iftato di farci refifienza ? Non permettia- 
mo , che infultino più a lungo la nofiru mi- 
feria. Fortuna , onori , dignità , tutto ci at- 
tende , Je fumo vincitori ; e continuando a 
vivere fitto il giogo de' nofiri Tiranni , la 
povertà , /’ infamia , e l'obbrobrio faranno il 
nofiro par faggio . Tocca a voi il vedere la 
f celta , che volete fare . Se prendete^ come 
non dubito , il filo partito , che conviene a 
perfine di cuore , v t ofierifco i miei fervi gj 
in qualità di Generale , o di Soldato . La di- 
gnità di Confile , che fpero confeguirv ± mi 
metterà in tfiato di far riufcire i nofiri di- 
fegni . Allora prenderemo di concerto le mi- 
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fu re , che ci Smembreranno -pivi efficaci per f 
efecuTiìone del nofiro progetto . 

I Congiurati, prima d’ impegnarli a fecon- 
dare l’imprefa, che loro fi proponeva, chie* 
fero quale farebbe la loro ricompenfa . Lo 
fcarico di tutti i loro debiti , la libertà del 
Taccheggio, e le facoltà dei profcritti furono 
Torri bil prezzo prometto ai loro fervigj .. Si 
attìcura, che Catilina veggendo i fuoi com- 
plici difpolli ad intraprendere ogni cofa , fia 
ricorfo a un mezzo, che fa orrore, per unir- 
li più Erettamente infieme . Fu prefentataad 
etti una tazza ripiena di fangue umano, che 
fi fece bere a’medelimi dopo di etterfi impe- 
gnati con efecrabili giuramenti di non tradi- 
re giammai la caufa comune . 

Tutti quelli , che formano fegretamente quali* 
che grande imprefa , dovrebbero eliminare, fe 
le perfone, ch’etti vogliono ammettere nella 
loro confidenza , abbiano certi difetti , eh’ 
efpongono di continuo un uomo a tradirfi dà 
fettetto, e a lafciar penetrare quello, che paf- 
fa nel fuo cuore. Per buona forte di Roma 
non prefe Catilina sìfagge precauzioni • così 
non tardarono i fuoi dilegni ad effere (coper- 
ti nel modo, che fono per dire . Fulvia, fem- 
mina di nafeita, aveva per amante uno de’ 
Congiurati , il quale lì chiamava Quinto Curio . 
Era quelli uno di quegli uomini , che non fan? 
no cullodire nemmeno ifegreti, dai quali di- 
pende la loro propria vita ; e che trovano 
tanto piacere a raccontare le loro cattive azio- 
ni , quanto ne provano a commetterle . I fuoi 
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co tinui {regolamenti avevano porto in uri 
ertremo difordine la fua fortuna : é benché 
averte con fumata la miglior parte dellé fue 
facoltà con Fulvia ; contuttociò quella fem- 
mina intercfl'ata, ficcome lo fono tutte quel- 
le , che fanno un traffico indegno del loro ono- 
re * noti aveva più le medefime compiacenze 
1 per un uomo , il quale cefsò ben prefto di pia- 
cete j celiando di erter ricco. Curio fdegnato di 
Sì fatta condotta minacciò là fua Amante d* 
immergerle un pugnale nel feno , fe non con- 
tinuava a vivere con lui conforme al folito . 
Dopo di averla in tal modo fpaventata coi 
fuoi trafporti, proccurava di raddolcirla colle 
più fplendide promefle» Lafciavale fcorgere * 
che in poco tempo ella fi troverebbe in una 
fituazione più felice di prima ; poiché aveva 
dei mezzi ficuri, non folo per rirtabilire gli 
affari fuoi , ma per proccurarfi eziandio una 
fortuna brillante , che dividerebbe volentieri 
colla fiia cara Fulvia . Quella, che aveva mol- 
to fpirito , penetrò ben -pretto il fenfo di si 
fatto linguaggio. Nei varj trattenimenti, eh’ 
ella ebbe in feguìto con Curio, impiegò tut- 
ta la fua deftrezza per cavargli di bocca il 
filo fegreto ; e finalmente venne a capo di I 
conofcere il pericolo, che minacciava la Re- 
pubblica . In mezzo delle più vergognofe fre- 
golatezze ficonlervano talvolta dei fentimem 
ti di probità. Fulvia, che volle falvare àdUn 
tratto e la Patria j e il fuo Amante 4 partecipò 
a molte perfone le fue feoperte, fenza nomi- 
nar quello , che l’àveva sì bene informata . In 
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tal modo una femmina fenza riputazione pre- 
fervò Roma dalla maggiore difgrazia * 

Tolto che s’ intefero i difegni di Catilina, 
fi determinò di opporgli un uomo capace di 
fconcertare tutti i progetti de’ Congiurati . Per 
tal oggetto erà neceflario uri Confole zelante j 
attivo j vigilante, pieno di còltanza e di co- 
raggio * Tutte quelle qualità fi trovavano 
unite in Cicerone. 11 nome di quello grand’ 
uomo non prefenta comunemente allo fpirito 
altra idea, che quella del più celebre Orato- 
re, che abbiano avuto i Romani ; ma non 
limitava i fuoi talenti a farfi ammirare colla 
fublimità della fua eloquenza. Egli era una 
delle migliori tede , che avelie Roma pel 
governo ; è il timone dello Stato non poteva 
edere in migliori mani durante la tempelta, 
a cui trovavafi la Repubblica efpolla. Si re- 
merà forfè forprelò, eh’ io metta il coraggio 
he! numero delle beile qualità di Cicerone . 
So i eh’ égli non acquiftolfi per tal titolo una 
fama molto vantaggiofa . Se fi fegnalò du- 
rante il corfo della fua vita , ciò certamente 
non avvenne per la profelfione delle armi . 
Ma non v’ha forfè altro valore, che quello, 
che ci fa infultare la morte fra gli orrori del- 
la guerra? E non fi dee riguardar egualmen- 
te, come un uomo coraggiofo quegli che fi 
oppone alle imprefe d’ una truppa di fcellera- 
ti poflenti, di cui convien temere di conti- 
nuo il riféntiménto e la vendetta ? Ma i Roma- 
ni fenza dubbio avévano lina miglior opinio- 
ne della noltra intorno al coraggio di Cicc- 
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rone ; poiché credettero trovar in. lui un li* 
beratore . La Tua baffo condizione era fiata 
fino allora un oflacolo al fuo innalzamento; 
ma toflochè fi vide Roma in pericolo, ognu- 
no gettò gli occhi l'opra di lui , e fu eletto 
Confole . Gli fu dato per collega C. Anto^ 
nio, che aveva per naturai dote il valor guerrie* 
ro, e da cui fi. afpettavano dei gran fervigj, 
in cafo che fi dovette venir alle; mani coi 
Congiurati . Quefti Tettarono al maggior fe- 
gno cofternati , intendendo , che Cicerone era 
fiato innalzato al Confidato . Catilina feriti 
vivamente al pari de’ fuoi Complici il colpo , che 
gli era avventato; ma petfeverò nondimeno ne’ 
fuoi deteftabili difegni , e preparotti ad efe- 
guirli. Dopo di aver battute delle monete d! 
argento in ogni parte, fece una buona prov*. 
vifìone d’ armi, eie fpedì a Manlio, il quale 
era allora a Fiefoli , e che fu il primo a co- 
minciare la guerra. 

Catilina fi maneggiava di continuo a far- 
fi dei partigiani. Ammetteva nel numero dei 
fuoi complici fino delle femmine , che pote- 
vano effergli d’ una grande utilità col talen- 
to, ch’ette hanno di fédurre . Quella, il cui 
acquifto dovette recargli ij maggior piacere , fu 
la famofaSempronia, la quale univa ad allet- 
tamenti, che potevano guadagnare ogni cuo^ 
re , dei vizj capaci di farla deteftare * Una 
naicita illuttre, una rara beltà, e uno fpiri- 
to l'uperiore erano i vantaggi, di cui aveala 
dotata la natura . Quantunque allora non fof- 
fe piò nella primavera della fua età; contut- 
to* 
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tociò poteva accender ancora delle gran paf- - 
doni. Non c’era perlona alcuna, ehedanzaf- 
fc con maggior leggiadria , e che podedefl'e 
meglio la mufica . Era ad dia la lingua Gre- 
ca tanto famigliare , quanto quella del fuo 
paefe . Sempronia faceva eziandio de’ bei ver- 
ìi; la fua converfazione era delle più dilette- 
voli , e incantava ognuno colla vivacità del fuo 
fpirito. Secondo le circoftanze parlava a me* 
raviglia il linguaggio della tenerezza , o quello 
del libertinaggio . Non feppe altra femmina 
goder meglio giammai della perdita della fua 
riputazione ; poiché deprezzava apertamente 
il contegno del fuo fedo ; e quando alcuno 
aveva trovato ilfegreto d’incontrare il fuo ge- 
nio, non fi arroflìva di edere la pcima a di- 
chiararci . Prodiga (ino all’ eccedo , era po- 
co fcr upolofa. fu i, mezzi di acquidare del da- 
naro; e riguardava come una bagattella il ne- 
gare un depofito , che le foibe dato affidar 
to. Si fofpettava, che avede avuto mano in 
molti adàdinj ; e non fenza ragione fi for- 
mavano tali giudizj a * uo conto. Erafi bene 
fpedo fegnalata con azioni , di cui gli uno) ini 
più rifoluti lòltanto ne iqnfirano capaci . Un* 
femmina di tal carattere non poteva far a me- 
no di rapprefentare un gran perfonaggio nel- 
la congiura. , t- 

Catiiina, dopo aver fatto tutti i fuoi pre- 
parativi , ebbe l’audacia di chiedere il Con- 
lolato per l’ anno feguente , fperando bene , 
io calo che fi vedette licuro d’ ottenerlo, di 
attirare nel fuo partito C. Antonio Colleea dì 
. Tom. /. x D Ci- 

v • 
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Cicerone. Per quell’ ultimo non c’era rvttzzo 
di guadagnarlo - e i Congiurati , che lo riguar- 
davano con ragione, come un nemico irreeom 
ciliabile , formarono « il difegno di levargli la 
vita. Ma avevano a fare con un Uomo, il qua- 
le non era meno attento alla fua propria confer- 
vazione, che a quella dello Stato . Il Confo- 
le prudente era Tempre accompagnato da’ Tuoi 
amici, e da’ fuoi clienti ; e così invano gli fu- 
rono tefe delle infidie . Veggendo Catilina , 
che nè i Tuoi uffizj pel Confolato , nè lè 
reti , che tendeva di continuo a Cicerone , po- 
tevano aver effetto, rifolfe di venire alla for- 
za aperta. Molti de’fuoi complici fi portaro- 
no per fuo ordine in alcune Città d’Italia coi 
difegno di farne follevare gli abitanti; ma il 
Capo Uè’ congiurati non giudicò a propofito 
di ufcire di Roma , dove meditava di appic- 
carvi il fuoco , affine di poter efeguire piò 
facilmente i fuoi difegni durante quel difordine , 
che non potrebbe far a meno di cagionare F 
incendio . Ordinò nello ftelfo tempo a’ fuoi 
fatelliti di fpargerfi nei varj quartieri della Cit- 
tà , e di effer pronti a far man baffa fu tutti 
i Romani •. Ad onta degl’incredib li fàffidj , 
che fi prendeva di continuo , non vedeva , che 
faceffe alcun avanzamento la fua imprefa . 
Quella cofa lo determinò & radunare la notte 
tutti i Congiurati, ai quali rimproverò la lo- 
ro indolenza , e il loro poco coraggio . Dopo 
aver informato i medefimi delle mifure, che 
aveva prefe fuori di Roma pcraflicurarel’efi- 
to della congiura , non diffimulò loro , che 

non 



/ 
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non fi poteva ultimare alcuna cofa , mentre 
fi Jafciava vivere Cicerone . Subito Cornelio 
Cavaliere Romano, e Varguntejo Senatore s 
incaricarono diaflaflinare il Confole. Ma Ful- 
via , che fu ancora informata di quello nero 
tradimento, non mancò di avvertirne quello, 
che doveva elferne la vittima . Cicerone fi 
tenne in guardia , e provvide alla ficurezza 
della fua perfona* 

Frattanto Manlio fi adoperava a follevare 
i popoli deH’Etruria, i quali avevano foffer- 
to di molto fotto la tirannide di Siila , e che 
non chiedevano meno, fe non che di vendi- 
carli , e di ftabilire la loro fortuna . Il paefe 
d’ altronde era ripieno di vagabondi , cui fi 
era tìcuro di attirare per la Speranza del bot- * 
tino . Tali eràrio i Soldati , che fi volevano 
impiegare per la diluzione d’ una Città, che 
aveva domato quali tutti i popoli dell’ Uni- 
verfoi Avendo avuto Cicerone tali notizie, ne 
fece relazione al Senato. Allora queft’Alìem- 
blea àccordò ai due Confoli quella ellenfione 
di potere, che non veniva ad elfi accordara , 
fenon in tempi difficili (*). Frattanto fiferif- 
' < • • D 2 fe 

• r - ' . • 

(*) Quando la Repubblica era in gran pericolo , 
il Senato raccomandava ai Confoli di -guardare, 
che la Repubblica non ricevere alcun danno . Al- 
lora quelli due primi Magillrati avevano dirit- 
to di far leva di truppe , di far la guerra , di 
reprimere in ogni maniera i Cittadini, o gli Al- 
leati ; in una parola , di efercitare un’ automi 
fovrana e in Qua, e nell’ Armata Ecco la for- 
inola , 



Digitized by Google 







C o N G t W R, A 

fé da Fiefole , che Manlio aveva prcfò le ar- 
mi , e trovavafi già alla teda d’ un numera 
affai confiderabile di ribelli. Sul fatto fi fece- 
ro partire quattro Generali di riputazione * 
ognuno de’ quali portoffi in quei fiti d’ Italia * 
in cui v’era più da temere. Si lafciò loro la 
cura di prendere quelle mifure , che la pru- 
denza potrebbe loro fuggerire in fimiii circo- 
stanze . 

Sarebbe difficile reprimere qualfoffe la co- 
’fternazione de’ Romani alla villa delle disgra- 
zie, di cui era minacciata la loro Patria. Ai 
piaceri , e all’ allegrezza fuccedettero ben pre- 
ilo la tridezza, e il dolore. Tutti i Cittadini 
»in una Scambievole diffidanza nonofavano di 
comuniearfi i loro lentimenti ; c il loro Spiri- 
to turbato dal timore del pericolo , impediva 
ai medefimi il penlàre ai mezzi di provvede- 
re alla loro confervazione . Le femmine So- 
prattutto , timorofo per natura , Sentirono 
più vivamente 1’ immagine dei mali , che 
fi dovevano temere . S’ immaginavano già 
di vedere il crudel Catilina fcorrerc per le 
llrade di Rom* eoi ferro in mano ,, t riem- 
piere quella Città di dragi, e di orrore. Nel- 
la loro opprdfione alzavano le mani al Cie- 
lo, e deploravano la forte degl’infelici frutti 
della loro fecondità . Tal era io fpavento , che 

.. t . . . un 

mola , di cui fervivafì allora il Senato parlan- 
do ai Confoli: Cacete , ne quid detrimenti ReJ- 
publica copiai : abbiate cura di provvedere , che 
non fueceda alcun danno alla Repubblica. * 
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Un fol uomo ifpirava a tutti i Tuoi Compa- 
trsotti. Si retterà forfè forprefo, che i Roma- 
ni non mettettero fine ad un tratto al/e loro 
inquietudini, togliendo dal mondo colui, che 
n’era fautore» Ma lacofa foffriva delle diffi- 
coltà. Oltreché Catilina era fempre circondato 
da perfone pronte a fagrificarfi per lui , non 
fi avevano prove fufficienti per fargli il fuo 
procedo . Nulla fi fapeva della congiura , fe 
non per relazione d’ una femmina /ereditati 
dai fuoi coftumi . Simile teftimonianza era* 
forfè badante per perdere un uomo del pri- 
mo rango ? Senza f indiferetezza di Curio 
non fi avrebbe avuto giammai , fe non fare de* 
l'ofpetti contro Catilina ; poiché ad onta delle 
promette {*), che fi fecero a* coloro, chevo-- 
ietterò rivelare il fegreto deila congiura, noi», 
fi trovò alcuno, che volctte approfittarfi del- 
le ricompenfe., che il Senato doveva accor- 
dare ai delatori . 

Contuttociò ficcome fi era convinto , che 
fi tramatte qualche funefta cofpirazionc cort^ 
tro la Repubblica , fi fece leva di truppe per 
metterfi a coperto del pericolo .< Catilina ch« 
fapeva bene , che non fi poteva facilmente! 
convincerlo, ebbe l’imprudenza di comparire 
in pien Senato per giuftificarfi . Allora Cice- 
:n;. • ' D r 3 *• ; rone ? 

I ..I > ■ ri ■ > I — : - ... ..... — 

(*} Il Senato ordinò , che chiunque ?de' Congiurati 
dette degl’ indiai* della congiura , ettendo lchia- 
l( Wo , «vette per ricompenfa la libertà, e dieci 
mila lire; e fe fotte libero, «rette la fua gra- 
zia, e il doppio di foldo. 



Digitized by Google 




54 Co NCIURA 

rone pronunziò contro il Capo de’ congiurati 
quella bella Orazione , che ci è nota Cotto il 
nome di feconda Catti maria . Quando l’Ora- 
tore ebbe finito il luo difcorfò, Catilina con 
un contegno modello , e con aria d’ umiltà 
fupplicò tutti iSenaton di non prellar fede a 
tutte le calunnie, colle quali fi cercava diofeu- 
rare la fua fama, e la fua gloria . Dopo di 
aver fatto una fpezie di Apologia della fua 
condotta , slanciò mille invettive contro Ci- 
cerone , a cui rimproverò la baflezza della fua 
nafeita . Alcuni membri del Senato non po- 
tendo foffrire, che folfe in tal.guifa maltrat- 
tato il difenfore della Patria , inveirono con- 
tro Catilina, e gli diedero tutti inomiodiofi, 
che meritava. Allora quello indegno Cittadi- 
no j .trafportato dal furore , efclamò : Giacché 
i miei nemici mi danno la /pinta , fi afpet- 
tino di provare , ben prefio gli effetti della 
mia vendetta . Dopo una Cimile dichiarazio* 
ne, comprefe bene , che non c’era ficurqzza 
per lui rellando più a lungo a Roma ; onde 
non tardò a portarfi al campo di Manlio . Pri- 
ma di partire racfcomandò colla maggior pre* 
mura a Cetego , ed a Lentulo di disfarli di Ci- 
cerone, e di non differire l’efecuzione degli 
omicidj, degl’incendj; in una parola, di tutti 
i funefti progetti , che aveva formati contro la 
Repubblica . Prometteva nello fteffo tempo 
a tutti i Cuoi complici di venir torto in loro 
foccorfo con una poderofa 1 Armata . 

11 Senato avea fpedito Marcio Re a Fiefo- 
Ic, per opporli alle imprefe di Manlio . Co- 

ftui. 
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fiui , .che non era ancora in ifiato di marciar 
re contro Roma, e che voleva d’altronde giu- 
ftificare in qualche modo la Ina ribellione- , x 
mandò alcuni UfHziali del Aio partito a Mar- 
cio, i. quali gli rapprefentarorio r che non a?' 
vevano prefe le armi per alcun motivo cat*. 
ti va . ' Noi i non afpiriamo pùnto all’ Impero ,, 
dicevan’effi ; altro, non vogliamo + cb’ ejfer ti - 
beri ,, ed involarci alle pcrfecùzioni di que’ 
crudeli Ufuraj y che dopo dilaverei venduto 
a ben caro prexzo i foccorfi , di 1 cui avevamo 
Infogno , vogliono anche rapirci; il piu pre* 
xiofo di tutti i bèni , eh’ è la libertà (*)..• 
Ricorriamo avoi y illufirc Marcio , e vi /con- 
giuriamo di , ejfer fenfibite alla tiojlra difgra.- 
: e di ncot ari àurei alia neccjjltà di peri- 
re , o di vendicate potendo ; la noflra per- 
dita ...ii'i’.O n‘-'| •<> * 

i II Generale Romàno, acuii fi erano indi- 
rizzati , loro rifpole , che non conveniva di- 
mandar una' grazia colle armi alla piano; che 
dovevano piuttofto prelèntarfi al Senato in 
qualità di fupplichevoli efporre*. i motivi dei- 
loro lamenti , ed afpettare tranquillamente la 
derilione da quell’ augufta. Aflemblea , che fi 
i* • in: D 41 face- 
! — ....... — - — ■ ■ ■!■■■ 



( *) La légge contro i debitori , che non pagavano , 
era a Hai fevera . Si potevano riiettere in ferri , ed 
anche dividere il loro corpo in quattro parti ; 
quand' erano convinti di cattiva fede . Siccome la 
maggior parte de’ Congiurati erano pedone op- 
prelle da debiti ; cosi non lafciavano di lamen- 
- tarfi amaramente del rigore , che li eiercitava 
a loro riguardo . ’ 



'<G O N ’G I U fc À tT 

faceva Tempre un piacere di protegger* gl’ in- 
felici . Quella no» era l’intenzione de’ Con» 
giurati. li loro Capo, che, conforme abbiam 
detto, avea lafciata Roma , icritte ai più iUu- 
ttri Senatori . Diceva ad elfi , che le perfecuzio» 
ni de’ Tuoi nemici lo sforzavano ad abbando- 
nare il luogo delia Tua nafcita , e a ritirarli a 
Marfigiia* dove procurerebbe di far levare 
colla l'uà condotta i fofpetti ingiuriofi , che fi 
formavano contro la Tua perfona . Nello ftef- 
fo tempo, eh’ egli cercava di giuftificarfi in 
tale maniera , fu letta in pien Senato una Let- 
tera , che aveva fcritta a Quinto Catulo , e in 
cui manifeftava apertamente i fuoi difegni . 
Si teppe anche fubito , che lìbera portato al 
Campo di Manlio , c che aveva prete i Fa- 
fei, e le altre infegne del Confala»,. Non fi 
ebbero allora più riguardi per Catilina ; ma 
fu dichiarato nimico della Rèpubblica , e i 
due Confoli ebbero ordine di far leva ditrup» 
pe , delle quali C. Antonio doveva averne il 
comando , mentre Cicerone remerebbe nella 
Città per difenderla. i !«<•-. : > 

Quei due Congiurati , eh’ erano rettati a Ro- 
ma, procurarono di attirare al lor partito gli 
Allobrogi (*), di cui veniva ftimato il co- 
raggio . Quefti popoli , che avevano portato 
come tanti altri , il giogo de’ vincitori del 
Mondo , non fi trovavano molto felici fotto 
il dominio de’ Romani . Da gran tempo ave- 
vano 

* ^ ‘ 1 Z ’v . J 

« — * 

(*.) Ciofe i Savojardi, c quelli, che abitano oggidì 
nel Delhnato . 
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Vano portato i loro lamenti al Senato » intor- 
no la maniera tiranna , con cui venivano go- 
vernati ì; . ma non fi aveva gran premura di 
render loro giuttizia ; e i loro Ambafciatori 
rapprefentavano un tritto perfonaggio a Ro- 
ma > Umbrano uno de* Congiurati , eh’ era 
flato incaricato di alcuni affari nella Gallia , 
e che conofceva il paefe , e i principali abi- 
tanti , avendo un giorno incontrato nella piaz- 
za Romana gl’ Inviati degli Allobrogi , s’ in- 
formò del loro flato prefente ; e dopo dì 
aver compianto il loro infelice dettino , chie» 
fe ad effi , qual rimedio fperaffero di tro- 
vare ai loro mali . La morte , rifpofero i me- 
defimi. Sarebbe /acile, replicò Umbrano, 
liberarvi da tanti mali* ed io ve ne infegne-T 
rei il mezzo, fe fotti ficuro di trovare in voi 
dei fentimenti coraggiofi . Quelli Galli ( riguar- 
dando già il Romano , che avea loro parla- 
to , come un protettore generofo ) gli prote- 
tettarono, eh’ erano pronti ad ogni imprefa , 
per ufeire dalla miferia, a cui erano flati ri- 
dotti. Ombrano li conduife fubito nella cafa 
di Bruto, ch’era allora attente, e loro fcuo- 
prl la congiura . Gli Allobrogi Tettarono mol- 
to ftorditì ; e quando fi videro foli , riflettc- 
rono («riamente fui partito , che dovevano 
prendere » La tirannia, che fi praticava ver- 
fo di etti, il loro genio per la guerra, i van- 
taggi, che fperavano trovare nella vittoria , 
gli fecero a bel principio inclinare alla con- 
giura . Ma quando vennero a rapprefentarfi il 
pericolo di limile imprefa , l’ eterno obbrobrio , 
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di cui fi cuoprivano, e più di tutto ancora » 
le ricomperile, che verrebbero loro accordate , 
fe divenilfero i liberatori di Roma , riloivet- 
tero allora di falvare la Repubblica. Contai 
dilegno fi portarono da Fabio Sanga , protet-i 
tore della loro Nazione ; e: gli palefarotio ciò , 
che veniva loro propofio . Sa nga nc, avverti 
fui fatto Cicerone , che raccomandò' agli Al* 
lobrogi di lembrare zelanti per la congiura , 
affine di penetrarne tutti i legretL . Non fL 
tardò a fcuoprire tutto il piano di queita or- 
ribile cofpirazione . Ecco le dilpoiizioni , che, 
fecero i Congiurati. in.- . : >.* ùì 

Yoltochè Catilina foflè venuto con im’ Ar« 
jÉftata a Fiefole, il Tribuno Beltia doveva ra- 
fdunare il popolo , lamentarli della condotta, 
jdi Cicerone, e rimproverargli, ch’egli cra i’ 
unico motivo . della guerra civile . Dopo & 
aver difpofto in tal maniera il popolo Roma- 
no contro il fuo Confole , dovevalì, durante 
T ofcurità della notte , pad are all’ elocuzione 
del progetto . Si aveva determinato di appic- 
care il fuoco in dodici luoghi della Città ; e 
nel tumulto cagionato da quello funclto * in- 
cendio li proponeva di togliere la vita ai 
Con iole, e di fcannare i principali Senatori. 
Si dileguava di ijpingere la crudeltà agli ubi- 
mi eccelli • ed i figliuoli s* erano impegnati 
a non rilparmiare i Jor Genitori . Dopo que- 
lla fpaventevole catallrofe , dovevano i Con- 
giuriti mare di Roma , e andar ad unirli a 
Catiiina che colle lue truppe terminerebbe 
dì diltruggcre f infelice Patria . Cetego , uno 
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de*, più ardenti Congiurati , fi lamentava di 
continuo della 'poltronerìa de’ Tuoi compagni ; 
e loro dichiarò , che fe non volevano lancia- 
re il loroaflopimento, entrerebbe egli foto in 



Senato , e farebbe mai* balìa fopra tutti i 
membri di quell’ ili olire Alfemblea.- j 
i Mentre fi penlava ad efeguire prontamen* 
te h' più nera imprefa, gli Allobrogi 1 , con- 
forme agli ordini y che avevano avuto da Ci- 



cerone continuavano a ingannare i compli- 
ci di Catilina . Lentulo, Cetego, Statilio, e 
Gallio ,• -che non. avevano alcuna diffidenza , 
lotto feri fiero la congiura, e lafciarono quello 
dritto agli Ambalciatori Galli, che' l’aveano 
chiedo ,. dicevan’ effi , per inoltrarlo ai loro 
Compatriotti. Dopo di ciò yfi prefiarono gl\ 
Allobrogi a partire , e a portarli al Campò 
di Catilirra , affine’di prendere gli ultimi im- 
pegni col* Capo delia congiura. 

Efièndo venuta la notte della partenza. Ci* 
cerone, ch’era informato di tutto quello , che 
feguiva , diede ordine a due Pretori , ' di cui 



conofce va Ja capacità , di afficurarfi del Pon- 



te Milvio ,‘ e di prendere gli Allobrogi , e 



tutte le perfone del loro feguito . Quelli, che 
il Coafole aveva incaricati di quella comfhifc 
fione, la efeguirono perfettamente. Gli Am-, 



bafeiatori Galli furono arredati, come n’ era- 



no dati già prevenuti . Volturio, che gliac~ 
compagnava , volle da principio far refidenza ; 
marioli veggendofi foftenuto dagli Allobrogi, 
e accorgendofi di etter tradito , fiarrefe ai Pre- 
tori , Qhe informarono il Confole dell’ efito 
/-;? della 
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della loro fpedizione . Quella notizia gli ca- 
gionò da principio molta allegrezza ; ma la 
maniera , con cui doveva condurli riguardo ai 
Congiurati , i’ immerfe ben predo in crudeli 
inquietudini . Siccome la maggior parte dei 
rei erano pedone del primo rango ; così afpet- 
ta vali , che il loro galiigo gli attirerebbe un 
gran numero di nemici . Da un’altra parte 
non fi poteva loro perdonare un sì grave de- 
litto, fenza efporre la Città di Roma ad un 
evidente pericolo. Cicerone ebbe la generolì- 
tà di fagrificare i liioi interelfi a quelli de’ 
fuoi concittadini". Quand’ ebbe prefa la rifo- 
luzione di continuar quell’ affare coll’ ultimo 
rigore, mandò a chiamar Lsntulo , Cetego , 
Statilio, Gabinio, e Cepario . Quell’ ultimo 
prefe la fuga, in vece di ubbidire : tutti gli 
altri, che non s’immaginarono, che folle feo- 
pcrta la loro Congiura , fi portarono fenza >' 
efitare a cafa dei Confole. Cicerone, riguar- 
do alla dignità del Pretore } di cui Lentulo 
era rivedi to , lo prefe per la mano , e lo 
condufle nel Tempio della Concordia , dove 
le Guardie menarono gli altri Congiurati . 

Si radunò in quello Tempio il Senato, e fi 
fecero venire i tedimonj , per udire la loro 
■depofizione « - x . .. ; 

Furono i fei bentodo convinti ; e lo ne 
fparfe la notizia per la Città. Si udirono al-: 
lora mille imprecazioni contro Catilina, e i 
fuoi complici , mentre fi ricolmava di dodi 
Cicerone, che ogni Cittadino riguardava co* 
me fuo liberatore. Uno dei tedimonj, nella 

fua 
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fua depofizione, nominò Craffo fra i Congiu- 
rati, a cui la nafcita, e le ricchezze davano 
molto credito ; quindi non fi volle farne unri- 
gorofo efame , e tutti i Senatori efclamarono , 
che quegli, il quale aveva ardito di ofcura- 
re la fama d’un uomo sì rifpettabile, era un 
calunniatore. Tal era allora la debolezza del 
Senato , che aveva dei riguardi per un pri- 
vato in un’ occafione , in cui fi trattava della 
falute della Repubblica . 

I liberti di Lentulo, e di alcuni altri Con- 
giurati vollero lòllevarfi in favore dei loro 
padroni ; ma le fagge precauzioni del Con- 
lole impedirone qualunque difordine , che po- 
teva fuccedere . Fu radunato il Senato una 
feconda volta, affine di prendere l’ultima ri- 
foluzione riguardo ai rei . -Ci furono trafmefi 
fe te arringhe , che vennero pronunziate in 
tal propofito da Cefare , e da Catone . Prima 
di riferire le loro Orazioni , egli è bene il far 
conofcere i due perfonaggj , che pofero in 
opera la loro eloquenza , intorno una sì im- 
portante materia. - ' 

Marco Porcio Catone , era uno di quegli 
uomini, che non fembrano nafcere nei feca- 
li più corrotti, fe non per fervire di model- 
lo ai loro concittadini. Irrcprenfibile nella fua 
condotta non vedeva, che con dolore la de- 
pravazione del fuo fecolo : la modellia , la 
femplicità , la moderazione , la faviezza , il 
coraggio, e l’innocenza de’cofiumi furono le 
principali qualità di quell’ illullre Repubbli- 
. La fua virtù non confiiìeva in una 
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vana operazione , e bramava piuftofto ef- 
fer uomo dabbene, che parere di erter tale . 
Severo a feltertb, non era più indulgente per 
gli altri, e fu Tempre il flagèllo dei cattivi ; 
cortame, e invariabile nei Tuoi principi, non 
poteva alcun riguardo arrertarlo , quando fi 
trattava di foftenere gl’ ìntereffì della giufti- 
ziai II fuo zelo per la Repubblica eguaglia- 
va quello degli antichi Romani , eh’ era- 
no Tempre pronti a fagrificare la loro vita a 
favore della loro patria . Ma fra tante virtù 
fi poteva rimproverargli , oltre la feverità del 
fuo carattere , Una certa infleflibilità , che gl* 
impediva di accomodarli agli altrui fentìmen- 
ti, malfime quando fi trattava di prendete il 
partito della dolcezza . In una parola le fue 
fublimi qualità erano più atte ad eccitare l* 
ammirazione, che ad ifpirare dell’amore. 

Egli non era amico di Cefare. Quelli pof- 
fedeva il talento di guadagnare tutti i cuori. 
Non c’era alcuno, che 1’ eguagliarti in libe- 
ralità,, e in magnificenza. Le fue ricchezze 
lo mettevano in iftato di foddisfare le fue in- 
clinazioni generofe * e làpeva accompagnare 
un dono con tutte quelle grazie , che danno 
iln nuovo pregio ai benefizj . Gli affari de’ 
fuoi amici 1’ interertavano più dei fuoi pro- 
prj . Egli era il rifugio degl’ infelici , non 
tanto forfè per un principio d’ umanità , quan- 
to pel defiderio di farli delle creature. Sic- 
come non era efente da debolezze , ed an- 
che delle più vergognofe; così feufava volen- 
tieri negli altri le più infami fregolàtezze . 

Am- 
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Àmbiziofo fino all’ eccello non refpirava , che 
guerra, e battaglie , e cercava tutte le occa- 
iioni per acquiftarfi gloria . Gran Capita- 
no del pari , che valente Oratore , non po- 
teva far a meno di rapprefentarC un gran 
perfonaggio , in una Repubblica , in ctii il 
coraggio , e T eloquenza erano i più ficuri 
mezzi di giugnere alle prime dignità dello 
Stato. iFihalmente Celare aveva poco di vir- 
tù reali;, e molto di quelle qualità feducen- 
ti j che fono pericolofilfime in un Repubbli- 
china. Dopo di aver delineato il fuo ritrat- 
tò, è quello di Catone, mi accingo a riferi- 
re le Aringhe , che fecero quelli due Sena- 
tori in propofito dei Congiurati Io comin- 
cio da quella di Cefare . 

ì Giudici , egli dille, dovrebbero diportar- 
ci , come fe fojfero e f enti da p affiori i , e non . 
Inficiar mai J corger e alcun fentimento ài ami- 
cizia , di odio , di compaffione , e di vendet- 
ta. Quanti popoli , e Monarchi non fono ca- 
duti ne ’ maggiori falli , per un ecceffio di 
f degno ? I noftri antenati , di cui farebbe da 
bramare , che foffimo imitatori , dopo di ejfer- 
fi veduti talvolta oltraggiati nella piu fen- 
fibile maniera , hanno creduto , che foffie mag- 
gior grandezza d' animo il perdonar un in- 
giuria , che il vendicarla . Qual ef empio per 
noi nelle prefenti circofianze ! Contuttocib 
non dif approvo le firade del rigore , riguar- 
do ai Congiurati. Ma qual fiupplizio fi farà 
loro foffrire? Sene troverà forfè alcuno , che 
fm proporzionato aC loro delitto ? Giacche 

dun- 
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dunque non e è alcun gaftigo , che uguagli 
V enormità del loro delitto , fono di parere r 
che non fi làfii di attenerli alle leggio che 
filtro non ordinano , che T efiglio e la pri- 
gionia contro i pubblici cofpir uteri . 

Quelli j che hanno parlato prima di me , 
han fatto una deferitone patetica delle ter- 
ribili confeguenze , che avrebbe avuto, quefta 
Congiura . Ci hanno rapprefentato i bambini 
frappati dalle braccia delle loro madri , le 
fanciulle e le donne efpofie agl* infulti £ un 
Soldato Jenza roffbre , il faccheggio delle ca - 
/<?, la profanazione dei Templi , /’ incendio 
di Roma } le firade di quefta Capitate ripie- 
ne £ armi , di cadaveri e di f angue . Tali 
fono i funefit oggetti , de quali fi ha prefi 
il piacere di ef porvi la pittura . Che fi pre- 
te] e da tutti quefti bei tratti di eloquenza ? 
Impegnarvi a pronunziare la fentenza di 
morte contro i colpevoli ? Sì non temo di 
dirlo] non farà sì tofio efeguita quefta fen- 
tenza , che farà pofto in oblio il delitto , e non 
fuflìftcrà piti altra memoria , che quella del 
rigore del fupplizio. Tal è il genio del po- 
polo. Si vede in lui la compajfione fucccde- 
re prontamente allo- f degno. Ma fi potrà tro- 
var da ridire , che fi gaftighino dei tradito- 
ri , e dei parricidi? Si approverà la voftra 
fiveri tà a principio ; ma verrà dappoi bia- 
fimata . D’ altronde , la morte de ’ Congiurati 
può avere delle fafiidiofe confeguenze . Siila 
fece morire alcuni fcellerati , che defilavano 
Roma coi loro ladronecci . Ognuno fece ap- 
• .. ■ ■* plau- 
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plaufo a qiéfti rattijdi giuftizi'd; ma qtuiHf* 
do il crucici Dittatore ebbe tratta fuori una 
•udita la fu a. fipada», noti la rimife nel fode- 
ro , fe non dopo \dii averter fata il f angue 
dei migliori* cittadini . So pietre non v ha 
da temer niente di fimile 'dal canto di Ci- 
cerone ; ma*, noi' non .avremo fempre quello 
Confole v ir tuo/ 9 ,• se> ne verrà forfè un al- 
tro , che fi fervirà contro i fuoi nemici par- 
ticolari della fpada vendicatrice , che il 
Senato gli \ avrà pofia in mano . Non v ha 
cofa alcuna p tu > pregiudiziale , v quanto l* 
accordare una poteflà troppo grande a Ma- 
gifirati fenza lumi ', 0 male intenzionati . 
Per altro ^ nan v. immaginate y.che col vo , - 
ler) falv are hu vita ai colpevoli , io mi 
dichiari r qui - loro protettore * La morte , 
pegl infelici è una grazia , e non un ga- 
fiigo . Tojlochè abbi am .ce fato * di vivere . , 
tutto Sfinito per noi. Per confcguenza non 
bifogna ricorrere a una fotta di gafiigo , che 
può ejfere riguardato come un vero favore . 
Qual è dunque il .mio parere?. Egli è i ab- 
bandonare 1 colpevoli ai rimgrfi - della loro, 
cofcìenza f di. difperderli nelle principali 
xCittà £ Italia, dì tenerli in prigione il re- 
fio r dei loro giorni , di confidare i loro be- 
ili, e di dichiarare perturbatori del pubblico 
ripofo quelli , che voi e fero in jegutto pro- 
porre al Senato 0 al Popolo Ramano il rifìa- 
bilimento Congiurati . 

’ L’ artifizioia eloquenza di Gefare fedufle al- 
cuni Senatori; ma il maggior numero adottò 
\Tom.L E l’ opi- 
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'V opinione di Catone , che parlò con 'molti 
forza e veemenza . - . v4 

La voftra efitinza mi fior prende , difle 
queft’atiltero Romano. Si tratta della voftra 
libertà , e dèlia Ooftra •vita \ 'è bilanciate anco- 
ra fui partito , che dovete prendere? , Afpe fra- 
te voi , che il progettò di Càtilina fia ef e gus- 
to per profeguirrte la vendetta ? Ma fard 
egli tempo d impiegare il rigore delle leg- 
gi , quando i Congiurati faranno padroni di 
Roma? Se fletè fertfibili * non dico ai mali 
della vojlra patria ; ma ai vòfiri proprj in - 
tereffi , fctfbterevi dal hjòftro foporé * e veglia- 
te alla cortfervazione di quanto avètè di piu 
Caro . Io mi fono lamentato più d' una vòlta 
in quefl' AffeMblea della corruzione de' ri (tri 
coftumi . I miei difeorfi non hanno prodotto 
quell' effetto , che avrei bramato . Avrò io àn- 
cora la difgrazia di noti if girarvi fentimehti 
convenevoli àllo flato i in cui ritrovate? Voi 
farefle dà compiagnere piu che prima; Im- 
perciocché non fi tratta oggidì di efaminare 
Còme fi reprimeranno i difoVdini j che fi fio- 
.tto introdotti nella Repubblica j ma di ve- 
dere , fe noi Con ferveremo quefl d Repubbli- 
ca , o fe la làfcieremo poffare nelle mani di 
alcuni /celiatati i che ne hanno giurata là 
fua rovina * In buon' ora fi perdoni a quel- 
li , che danno il fiacco ai berti de' noflri 
Alleati , o che rubbarto il pubblico teforo ; 
ma non fi rifparntino almeno que' tradito- 
ri , che vogliono immergerci Un pugnale nel 
fieno . 

Ce- 
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' ' Cefare vi propone di non far perire i Coti * 
{ giurati ’ poiché la morte , fecondo lui ì é il 
fine di tutti ì mali . Egli . riguarda oppa* 
rentemente conte una fura favola tuttociò , 
che fi dice dell' Inferno , e de ’ fupplizj , che 
colà fi fanno fojfrirc agli feelleràti . E perché 
vudl egli ancora , cta fi tengano i colpevoli 
racchi ufi, altrove , ? non in Roma ? Teme 
forfè i che alcuni dei loro complici . apr ino 
ad Cffi la porta delle prigioni ? Ma farà egli 
piu facile il togliere quefti còlpèVdli agli 
occhi nofiri * di quello fio in 'altre Citta » 
dove non potremmo prendere convenevoli prè- 
cauzioni ? , 

Cefare vi riguarda forfè come uomini ti* 
midi , thè la vifta del menomo pericòlo fa 
cadere in cofiernazione . V intrepidezza $ di 
cui egli fa mofira * non ci mette né voi , né 
rhe in fortezza^ e non deve fcemare il nò - 
fra f pavento. Liberiamoci finalmente da qua- 
fi e crudeli inquietudini , e facciamo tremar è 
Coloro , che ci cagionano un sì vivo fpafimo \ 
Quanto piu farete /■ piccare oggidì la vofi'ra 
cofianza > tanto meno avrete a temere in 
avvenire . La fentènza di morte , che pro- 
nunzierete contro i complici di Cèti lina , fa- 
rà un colpo di fulmine pel refio de’ Con- 
giurati. Se quefti fi accorgono * che voi non 
ofate prendere una vigàròfa rifoluzione , a 
gitali éccèjfi non fi ■ avanzerà la loto auda- 
cia ? La gioventù dei colpevoli v* in tene - 
rifee forfè fopra il loro defilino ; c credere , 
thè fa loro nafeita debba involarli all in- 

E a fa- ' 
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fami n del fupplizio?- Eh. 1 bene, mandateli al 
Campo di Manlio y ma afpett atavi di prova- 
re ben preflo gli effetti della vojìra vergo- 
gnala camp afflane . 

Non fate alcun conto fui la protezione de- 
gli Dei immortali , che hanno già preferva- 
t a que fi a Repubblica dalle maggiori difora - 
: zie . Si rende favorevole il Cielo non tanto 
colle preghiere, e coi voti , quanto colla vi- 
gilanza , e colle azioni . Lafciare alle, fem- 
mine la cura di foli ecitare gli Dei e fate ve- 
dere con azioni vigoro/e , che voi fi et e uo- 
mini . Se (late irrefoluti ancora , fletè per- 
duti . Carilina è alle porte di Roma . Que- 
lla Città contiene un gran numero di Con- 
giurati . In fonili circofi anze t neceffaria la 
prontezza : i rei fono in voflro potere ; la 
loro morte e neceffaria per la falute dello 
Stato. Fate vendetta di voi medefìmi , e fai - 
vate la patria. . . . • 

Il fentimento Hi Catone prevalfe nel Sena- 
to. Furono mandati fui fatto i colpevoli in 
prigione, dove furono in feguito ftrozzatiper 
le mani d’ un carnefice. 

Mentre fi dava la morte in Roma ai com- 
plici di Catilina, quelli fi adoperava a ren- 
der complete le legioni . Non volle ricevere 
gli fchiavi , che fi prefentarono , per timore 
di allontanare dal fuo partito tutte le per- 
fone di nafeita , ; eh’ erano entrate nella Con- 
giura. Non gli mancarono punto i Soldati ; 
ma per la maggior parte erano affai male ar- 
mati , e fi provvidero per loro difefa di tut- 

. t® 
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to quello , che ad efli fu offerto dall’ acciden- 
te. Frattanto Antonio, Collega di Cicerone, 
fi avanzava colle fue truppe per combatte- 
re Catilina ; ma quello Capo di Ribelli , 
aveva una gran cura di sfuggire il combatti- 
mento, poiché allettava delle notizie da Ro- 
ma , dove i fuoi complici dovevano metter 
tutto a ferro , e a fuoco . Toftochè fi fparfe 
la fama della morte de’ Congiurati , egli fu 
abbandonato da un gran numero de’ fuoi Sol- 
dati. Vide bene , che non vi era tempo da 
perdere , e fi pole in marcia col relto delle 
fue truppe, col difegno di falvarfi nelia Gal- 
lia ; ma non potè efeguire quello progetto , 
poiché Metelo Celere gli chiufe il palio : 
Catilina in quella ellremità giudicò , che il 
partito migliore , che poteffe prendere , era 
il tentare 1’ efito d’ una battaglia . Raccolfe 
dunque le fue truppe, e fece loro ilfe-guente 
difeorfo : 

Se avejfi a fare con dei codardi , tutte le 
mie parole non farebbero capaci ad ifpirarvi 
niun coraggio . Quando non fi proccura di ani- 
marti , nè a motivo del pericolo , nè a vi fi a 
della gloria , tutte l ' ef or t anioni divengono 
inutili . Io non ho mai dubitato del vofiro 
Valore , cari compagni » Fi ho radunati dun- 
que oggidì , non per impegnarvi a far bene 
il vofiro dovere ma per darvi foto qualche 
configlio . Voi fapete la funefia forte di Lcn - 
tulo: il fuo timore , e la fua negligenza fu- 
rono la cagione della fua difgrazia , e mi 
metfono nel maggior imbarazzo . V afp et ta- 
li. 3 zio- 
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%‘ionCy in cui io era del foccorjòy eh, egli? dò* 
veva fpe dirmi da Roma , mi ha r impedito 
di poffare nella Galli a ; dimodoché ci travia- 
mo al prefente fra due Armate nemiche * 
Noi fi, amo anche Jprovvifti di- tutto , quello , 
eh' é ne ceffano alla noftra fujfifienza . Qual, 
partito prendere in fimile eftremità? Non. rm 
veggo altro , che vincere , o morire . 

Tutto v' impegna a diportarvi da valoroft 
Soldati . Voi vi accingete a combattere per 
la voftra fortuna , pel voflro. onore y per 
la. voftra libertà , e per la voftra patria. . I 
noftri nemici pel. contrario, non prendono, le- 
armi t che per fervire all* ambizione di alcun s- 
J piriti di partito .. Sono quefti motivi capaci, 
d’ if pirare del coraggio ? Voi dunque non do 
vete far altro che attaccare viger oj ampntc y . 
c fiate ficuri di vincere * Quai vantaggi d 
altronde non vi proccur.erà la vittoria ?‘ Que* 
fio. vi comp enfierà la perdita delle vofire 
facoltà , c tutte quelle d\fgtazie y che avete 
dovuto fi offrire fatto i Tiranni , che domina-* 
no nella Repubblica ? ma fe fiamo vinti , nul- 
la ci refta a fperare dal canto ■ eziandio de 
natiti amici , che non mancheranno d' in fui tara- 
la noftra dtfavventura . Non ci efponghta- 
jna a un fimile infortunio , e cerchiamo nel 
noftro coraggio i mezzi di tenderci felici . 
La gloria delle v.oftre azioni p affate y la bra- 
ma di combattere , che offerva negli occhi vo- 
jftri , la necejfità fipezialmente , che rende ar- 
dite le perfone piu timide } tutto mi fa fpe- 
rare . ebe la noftra imprefa avrà il piu glo- 
rio- 
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ttofo avvenimento . JVo// temiate nemmenà 
di ejfere inviluppati dal gran numera de* 
nemici . La JitUàzipne del npflro. , Campo ci 
mette al coperto* da. sì; fatto pericolo .. Final- 
mente fe U fortuna non, feconda, il vojiro 
valore , penfat e* almeno a vendere a caro 
Prezzo ■ la vojlra. vita .. Se fa. d’ uopo morire , 
morite da uomini coraggiofi , e, non vi; In- 
foiate prendere prigionieri % per. ejfere- /can- 
nati come tante vittime ... /», parola » 
rendete la battaglia si Janguinpfa ,.cbe ino- „ 
fori nemici fieno cofiretti a piagnere, la. loro, 
vittoria .* : 1 

Dopo che Catilina ebbe parlato in fimi!’ 
guifa , fece feendere le truppe in una pia- 
nura fituata tra montagne , e rupi feofee- 
fe . Mandò indietro tuttii dioica valli ,c 
non volle, nemmen tifo fervirfene , affine di 
render eguale JL pericolo 5 e* di togliere, a. 
una parte de’ Tuoi Soldati i mezzi di pren- 
dere più facilmente la fuga ... Diede il co- 
mando dell’ ala dritta a Manlio ; e quello 
della fmffira a. un Uffiziale di Fiefole ; ed 
egli, redò nel centro dell’ Armata * Da un’ al- 
tra parte Antonio, che doveva. attaccare i ri- 
belli , trovandoli incomodato dalla gotta , in- 
caricò di quella; importante fpedtzione Pe- 
ne jo, fuo- Luogotenente . Quali- era un Uffi 
ziale di merito , che aveva^ più, 4 L trent’ an- 
ni di fervigio j e. dopo di efler pattato, per 
tutti i gradi militari , era giunto a comandar 
da Generale ,, ed avevafi ac qui data la co- 
mune approvazione ». Siccome coaoice va la 
-t- : E 4 ' ma^ 



Digitized by Google 




Ciò :gt ! -2 

maggior parie dei Soldati., gli Ramava agni*. 
iw coi loro nome , e , -Aorta va--. a non 

iinientir-e quell’ antico valore egli, «t 

era (lato tettimonio in tanfervoecahoOi . Rap- 
crefenrava ad eiTt ,.che *afa*%n 9 \ a xomb* 
tere per la conferv' azione. deg& vdpfo,, patria % 
dei loro figliùoli^ della laro fortuna, della 
loro Religione; in una parala y ; di tutto ciò, 
che avevano df più caro J d> Soldati jncoràg* 
giti dalle 'parole d’ un Generale, che, aveva 
fa’puto guadagnare là loro dima , fe ni bravano 
difpotti a far bene ’ il loro-, dovere ; ed afpefc 
tavano con impazienza il momento che. -.he 
folle dato il fegno. Finalmente fi diede prin- 
cipio a quella battaglia , cheudoveva decide- 
re del dettino diRoma. 'Dopo molte! i agii*- 
»ie da una parte e dall’altra* fi avvicinarono 
•Je due Armate* e bifognò Servirti -delia fpft* 
ila . iSe t ribelli furono affiliti con- vigore;-* 
-non fi difefero meno coraggiofamente « Gatit 
lina fopcatfutto fece in quel -giorno il dove» 
rii d’ Uit va loro fa Soldato , »e d’ un gran Ca* 
Stanai. ‘Pétrejo ,-ehe>ndn"fi era: afpettatp di 
trovare tanta relìttenza , fece i’ ultimò sfòrzo 
per riportate la vittoria . Gettoffì attrae e rfo 
de’ «nemici -Colla Corte Pretoriana , e dopo dì 
avergli sbaragliati ne fece uts orribile macel- 
lo . ManlicM e - qu^irUfliziale di Ffefole , che 
comanda vii ftwasfinittra^ fecondarono , per 
quanto poterono , gli- sfòrzi del > tòro Capo; 3 
"irta; fu a d r ettin'i m podi b i 1 e *i 1 « fittere àli'vh 
gorofo attilto di Petrejo , te fi fecero ucci- 
dere. ttubCampo di-battaglia ^ -Caylwia veg« 
■qui* * d. gen« 
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g?Ma la rotta quafii^enerale ;dell*-foaAiH 
mgta, comprefe ben e*, che. bifogoava perire; 
ma volle, che la Tua perdita cojìafie caratai 
vincitori* Si slanciò impetuofamenté nel mezr 
20. dell’ Armata nemica,, -ove combattette pc* 
me, un d i {pera to.. Fina 1 m è rate : trapalato da 
mille, colpi terminò cpn una fpesie.dirjinorte 
gloriola una vita,, c,bq., avrebbe dovuto elT*r- 

gli stolta dalle mani ;dì un infame ^arnpfice 

h N^lMorvgrenii. Campo di Ritaglia fi* vi, 
de v con qual' cof^gio , r e oftinàziot» eranfi di- 
fefe fe > truppe *di Catilioa » Tutti j, Soldati [\ 
che furono- uccifi ,.fuoprivanb ^coLJofoi .corpo 
il ; polle» , ? ch’ era flato ad ètti* aiTsgattto 4a| loj 
ro Generale; e quando;#; cr^itómnq> ( ic 1 ò? 
ro ferite, non fi rilevò, che alcuno di elfi ie 
avelie ricevute nel voler prender la fuga. Si 
trovò fra i morti Catilina, che refpirara an- 
cora, e fi vedeva fopra il fuo volto quell’au- 
dacia , e quella ferocità , che aveva avuto du- 
rante la lua vita. «A tnifara^che i vincitori 
andavano movendo Fcorpi de’ ribelli, eh’ era- 
no fieli fui terreno, offervavano degli amici, 
dei parenti , deglitofpiti ,*e degli alleati. Que- 
llo lpettacolo icemttva*be« l’allegrezza , che 
aveva a bel principio» cagionato la vittoria. 

La Repubblica perdette in quella giornata 
molti valorofi Cittadini , che lì fagrificarono 
per ladifefa della loro patria. Ma un po’ di 
fangue, che fifparfe, ne rifparmiò de’ torren- 
ti, che avrebbe inondata Roma, fe fofle riu- 
feita l’imprefa de’ Congiurati . Imperciocché 
a quali eccelli di furore non farebbero giun- 
gi C “ ti. 

> 



Digitized by Google 



7* Congiura di Catilina': 
li gli fcellerati , che volevano ftabilire la Ioro> 
fortuna fopra le rovine del loro paefe ? La 
prudenza , e la coftanza di Cicerone fa Iva- - 
rono, la Repubblica da un si grave periglio . 
Ma ì. Romani non furono molto riconofcen* 
ti ; e- l-cfiglia fu in feguito la ricompenia dèt 
zelo, di quel generofo Confole . I parenti * é 
gli amici de- Congiurati trovarono il mez- 
zo di fufcitargli delle brighe fallidiofe, di cui 
ne. fu egli la Vittima - Roma non tardò ad 
edere punita della fua ingratitudine ; e quella 
Capitale del* Mondo, trovò, in Cefare un cat- 
tivo Cittadino » il quale, più fortunato di Ca- 
tilina , dlftfuffe la pubblica libertà , c divenne, 
tiranno della fua patria. 
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DI C I N N A 
Contro P Imperatore rfuguflo . ' 

Cappata Roma dai furori di Catili-* 

$ na , ebbe ben pretto a difendevi 
1 J I contro un altro Cittadino , for- 
ÌU*®*!; <* meno perverto ,. ma del pari 
ambuiofo, c molto pii* perito nelr 
Arte della guerra . Io voglio dire di Giulio 
Cefare. Egli cominciò dal vincere i nemici 
della Repubblica , e ri voi fé in fluito te armi , 
contro la fua ‘propria patria . L* vittoria , 
che riportò nei campi Farfalici > lo. pofe in 
iftato di comandare ai Romani ; c fuetti po- 
poli si gelofi della loro libertà, fi videro po- 
teia cottretti ad ubbidire a un Padrone. Egli 
è vero , che Cefare non fece ad etti quali 
fentire il giogo, che loro imponeva . Proccu- 
rò di guadagnare V affetto de' fuoi Concitta- 
dini a forza di beneficenze ; contuttociò non 
potè «onciliarfi tutti gli animi , e i migliori 
^mici V affaifinarono m pien Senato . La mo*4 
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7*5 Congiura di Cinna, 
le del Tiranno non rotabili la tranquillità in 
Roma . L* autorità fuprema pafsò bentofto. 
nelle mani di Antonio, di Augufto, e di Le- 
pido .^Queft 5 ultimo non aveva le necertarie 
qualità per follenerfi nel porto, in cui la for- 
tuna l’ av^a collocato; ónde fu coftretto a ri- 
nunziare alle Vie pretefe, e a lafciare , che i 
fuoi due Compagni fi difputartero l’impero ; 
Se non vi forte fiato bifogno , che del folo 
coraggio per Aggiogare la Répubblica, Mar- 
cantonio era capace più d’ogni altro di efe- 
guire queft’ ambiziòfo progetto. I luoi talen- 
ti per la ^guerra , la fiducia -, che avevano le 
truppe in lui', la fua antica amicizia con Ce- 
4lfòV la cui memoria -era ancora sì cara ai 
Soldati j.^tutti quelli vantaggi gli davano: una 
gran fuperiotità; fopra il, fuo rivale; rqa uua 
funefta -paflìone precipitò Antonio nelle mag- 
giori difgrazie , e i fuoi amori con Cleopatra 
gli fecero perdere rp impèro dell’ Uni verfo» 
JsJon ci reftava alcun altro., fuorché Augu- 
fio, di , che aveyano pretefp la 

io v rana dignità. Egli venne a capo, piu col- 
ia fua abilità , che cq! fuo valore , di fiabili- 
re il fuo dominio fopra un popolo, che ave- 
va tane volte combattuto per la pubblica li- 
bertà. Prima che quello nuòvo Imperadore 
potefle raflbdare la fua potenza fopra folidi 
fondamenti , quanto fangue non fu egli obbli- 
gato di fpargere 1 Non v* era forfè in Roma 
una fola famiglia ,xhe non doverte piagnere 
la morte d’un parénte , o <£ UU amico* Du- 
rante il tempo delle prc&cizioni , lì videro 

dei 




CONTRO L* IMPER. AUGUSTO i Jf 
dei tratti di crudeltà , che fanno fremere d’ 
orrore . Rimafero del tutto , foflocati i fenti- 
meati della natura ; e vi furono dei figliuoli 
i quali, dopo di avete, i'cannati i loro geni- 
tori , vennero a chiederei la ricompenfa del 
loro patricidj. Simili principi fembravano an- 
nunziare per l’avvenire un Regno funefto . 
Cootuttociò Roma, anche nei più bei giorni 
della Repubblica 1 *. neri fu giammai sì felice $ 
come finto l’impAo d’-Augufto; e quello Prin- 
cipe , dopo di edere. fiato il flagello della fua 
Patria, ne divenne le delizie. iu : 

G e far e non fi contentò di confeguire la fin 
vrana podeftà; ma volle prendere eziandio le 
infegne efteriori della Monarchia , e cingere 
il fùò capo col Diadèma . Quefto. palio im? 
prudente gli coftò la- vita,. Augufto. più fag- 
gio del fuo predecefibre feppc .maneggiare la 
delicatezza dei Romani, e. itms’asler il titolo 
di Re, n’ebbe tutta la podefià, Non (ali fui 
trono, per Così dire, fe non per gradi * e a 
poco a poco trovò il mezzo di unire- nella 
fua pedona l’autorità civile , la fa e*# , e. Ja 
militare. Quantunque affettale in mplte ot> 
cafioni la modeftia^d’un femplice privato; i 
Romani però Tenti vano bene , che avevano 
un Padrone , e la perdita dell’ antica liberti 
firappava ad efli di tempo io tempo - dei fo- 
fpiri . Nutriva Roma ancora nel , fuo fenno 
dei Cittadini coraggiofi , i quali , ad efempio 
di. Bruto, e di Calfio , potevano disfarli del 
Tiranno. Cepione, Murena, e Lepido ilgio- 
wne j, tentarono quefta importante imprefa , 

e non 

. a \ 
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~ Congiura biKÌinnà* 
e non poterono riufcirvi ; ma di tutte le Còlte 
giure, che fi formarono centro la vita diAu^ 
gufto , non ve nè fu aldina più confiderabilè 
di quella , di cui C. Cornelio Cinna fu il 
principale autóre. La condotta , che tenne 1* 
Imperadore riguardo ai Congiurati , lo pofè 
per fetnpre al coperto da limili eofpirazioni . 
Si Hleva dà quello tratto di Sroria , che là 
fevcrità don è fempre il mezzo più ficuroper 
tenere gli uomini m dovere. 

Là figlia di Pompeo , il Grande fu la ma- 
dre di Cornelio Cirtna . Per confegùenza que- 
llo Cittadino Romano non dovette efiér al- 
levato in principi favorevoli alia tirannia i 
Sino dalla , fiià più tenera gioventù non fi 
mancò d’ ispirargli dèi fentimenti repubblica- 
ni j di raccordargli la memoria di fuo Avo 
morto per la difefa della pubblica libertà * di 
fargli rawifare i Cefari come diftrtìttori deli 
la fua famiglia; e di rapprefetoargli finalmen- 
te AUgullo i Come un tiranno, il quale non 
faceva moftra della moderazione * che per tè- 
nere più ficuràmerttfe i Romani nella fchiavii 
tù ; Le follecitaiioni Continue d’ una madre 
fifpettabile, la brama di fegnalarfi con qual- 
che ilrepitofa azione* la fperanza di Occupar 
forfè il pollo di quello, ché voleva rovefeia- 
re dal Tròno, tutti quelli motivi determinai 
rollo Cinna a congiurare contro AUgulló ; 
Nort fi trattava di altro * che di córtcértàr 
bene il progettò * Il giovane Romano non 
peffedevà le qualità hecelTarie pèr condurre 
una Amile imprefa . Età quelli un uomo d’ 

un 
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CONTRO t* IMPSR. AuGUStO I 

un merito affai mediocre , che non avrebbe 
mai rapprefentàto un gran perfortaggio alla 
iloria \ le norì avede dato . motivo ad Au- 
gii fto di didinguerfi con un bel tratto di cle- 
menza-. ,. v , v : . - v 

Trovò Cinna ben predò il mezzo di uni- 
te dei complici , coi quali , fece delle confe- 
renze leggete ; e difpofe il fuo piano a Ufi 
dipredo limile a quello , Che feguironò gii 
Uccifori di Céfare . Si accordò Ài tempo e il 
luogo i e fu decifo , che fi artaltinerebbe , 1* 
Imperatore ilei Campidoglio in tempo , eh* 
egli Òffèrirte un fagti&uò. Non tardo Augn- 
ilo ad cflcrne informato della Congiura ; t 
intimò pel giórno Tegnente un Cohfiglio * 
Comporto dei fuoi migliori amici , per Tape- 
re in qual mòdo doveva contenerti riguardo 
a Cinna , è agli attiri Congiurati ; 

Se i Sovrani legitirhi fono . talvòlta divo- 
tati da timori , e da inquietudini , qual dev* 
edere là fittìaZioné d* un Principe , che godè 
foltanto d’ una ùfurpata podertà ? Vede vali 
Augii (lo padrone del Mondo , e non era 
pùritò felice; Obbligato di continuò a teme- 
re per là fua vita , invidiava (beffo la forte 
di quegli Uomini òfeuri, che nella mediocrità,, 
del loro flato godono un ripofo 4 it quale noò 
fi gufta mai fui Tròno * e quello rifleffo gl* 
ifpirò più d* urla volta la brama di tiniirt- 
ziàre ]* Impero , ed avtebbe datò forfè all* 
Univérfo quell’ erempio di moderazione ,.fe 
i fùòi più intimi confidenti ttón f averterò 
impedito d’efeguire un si nobile progetto . 
i Qua n- 



1 
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8» * Congiur a m Ciana ; ~ 

Quando -bi fognò fati il procèdo a Cinna £ 
allora fu.,;che Augufto comprefe* quanto è 
deplorabile la condizione d’un ufurpatore. Si 
trattavaìdi. condannare :alja morte un uomo 
dei più nobili natali , a cui non poteva farft 
altro rimprovero , le non quello di voler to- 
gliere la vita ad un Principe., che tutti i Ro- 
mani dovevano riguardate come un Tiranno . 
Imperciocché l’ Imperadore finalmente fi ren- 
deva giuftizia , e fapeya bene , eh’ egli non fi 
aveva ueqùHfata la fiiprema autorità, fe non 
con mezzi illegitimi. Di che Cinna era col- 
pevole ? Di- aver tramata una cofpiràzione con- 
tro T omicida della iua familia, contro l’op- 
preflòre della Repubblica, contro un uomo i 
che non aveva altro dirirtd dicomandafe*; fe 
non quello, che danno la forza, e la violen- 
za . Augufto folo ebbe forfè il privilegio di 
Scannare, dei milioni di Cittadini per foddif- 
fare la Tua ambizione, o per fatollarela fua 
vendetta? dunque minor delitto lo ftabi- 
lire un’ingiufta podeftà colia mortele colla 
ftrage;d’ una, nazione intera v di quello Tia V 
eftinguere la: tirannia neL farigue d’un folu& 
mo ? Tali erano i crudeli rifletti , che faceva 
1* Imperadore . Egli non era più quell’ Auge- 
llo, che durante la menta fi divertiva a det- 
tare delle Sentenze di morte (:*): Chef efclà- 
. . ma- %: 

_ 

( * ) ]am unum hominem occidsre non poter at , cum 
M. Jintcnio proferiptionis (dittar» inter coenam 

' diflàrat ;’*•••• • *' •* J ois»/ v u 

* X t * «A * 
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coUtro l’Lmper. Augusto. -Si ' 
ma va dit tempo in tempo , converrà di con- 
tinuo immolare alla mia fieurczsta i piu ti- 
lt* flri Romani ? Impiegherà io per foflenermi 
fui Trono i mezzi , che adoperai per giun- 
gervi? Non bafia forfè V aver venduti odivjt 
i principi del mio regno , fcnza- che ne diio * 
novi il fine ; con nuovi tratti di crudeltà ? 
Poiché la mia morte é /’ oggetto dei, voti di 
sì gran numero di Cittadini , perché privar- 
li della foddi sfazione , che bramano? I prin- 
cipali di Roma vogliono togliermi la vita . 
Per impedire /’ effetto delle loro cofpir azioni , 
bagnerebbe [cannare tutta la giovane no- 
biltà. La vita di Auguflo non è di sì gran 
pregio per confervarla alle fpefe di tutto 
ciò y che v ha di pif, confider abile fra i Ro- 
mani . Quanto faggio fu Siila a rinunziare 
alla fovranità! Perché non ho io feguito un 
sì nobile ef empio? Non avrei a temere og- 
gidì le tnfidie dà un Ctnna , dà un pelfido , 
che ho ricolmato di benefizi . Come mai ha 
egli potuto indurfi a quefP ecccffo d' ingrati- 
tudine ? Ed io lo lafcio vivere tranquillo , 
mentre mi fa poffare dei momenti sì crude- 
li! Non mi fono dunque fottratto dai peri- 
coli di tante battaglie r fe non per foccom- 
bere fatto i colpi d’ una truppa di affaffmi ? 
Non'Xrifparmiamo quelli , che hanno congiu- 
rata la nofira perdita. Sotto un Padrone piu 
fevero , e piu pronto a g'ajligare , non fi fa- 
rebbero forfè formati mai fimili progetti . 
Tremi Ctnna ; Auguflo fi prepara a rinno- 
vare i fuoi antichi furori . J ‘ ~ , 

Tom.I. F Que- 

\ 
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r Sì Congiura. »i Cinica 

Quelle parole , che Livia intefe pronun- 
ìtiaHi dal fuo fpofo irrterrottamente le fecero 
concepire , che fi trattava d’ una nuova Con- 
giura. Non avea l’ Imperatrice potuto udirè 
fenzà fremere i ritfeffi ,, che Augùflo faceva 
fulla condotta di Siila. Temette, che l’Im- 
peradore per liberarfi una volta da tutte le 
fue inquietudini -, penfaffe à rinunziafe la di 
lui fovratià autorità* Quella fémmina ambii 
ziofa non vedeva maggior difgrazia di quel- 
la d’ efler ridotta al rango dèlie altre Dame 
Romane . Il timore , che Auguflo prendeffe 
un partito contrario agl’ intereffi del gióvane 
Tiberio (*), la determinò à non lafciar più 
a lungo il fuo fpofo in quello fiatò d’ invo- 
luzione/ Signore , ella gli difTe $ voi avete 
dei motivi di difg'ufto , che cercate di tener- 
mi Celati . Non fono dunque capace di ef- 
fere a parte dei voftri timori? Io vi veggo 
in urt mortale abbattimento ; Un Cinna dun- 
que deve ifpiràrvi sì vivi /paventi ? Le vò- 
fire Guardie non Veglian forfè di continuò 
alla voftra ftcurexxa ; & quandi anche fi po - 
tejfero trovare de' traditori frà le truppe i 
che vi fcortano ^ è egl 5 imponibile il difen- 
dervi dai loro attentati ? Volete voi udire i 
configli d' una femmina? Non vi pentirete di 

àver- 



■ ■■ ■ ■ — . ■ — - — .. ...... . • .i n- 

(*) Era quelli figliuolo di Livia : ella 1’ aveva 
avuto dal primo letto . Auguflo adottò quello 
giovane Principe , e lo nomino fuo Succefi* 
fore . 
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Contro l’Imper. Augusto. 
averli feguiti Augufto , finora voi non vi 
fiete venduto , che troppo formidabile . Tutte 
le imprefe formate contro la vojlra perfona * 
fono fiate punite con rigorofi fupplizj . Quali 
effetti ha prodotto il J angue , che avete fatto 
ver far e ? Una rea Congiura foffocata colla 
morte de' fuoi autori , era , per così dire , la 
fornente d' una nuova Congiura * La feverità 
vi fu inutile j fate ufo adeffo della clemen- 
za. Imitate i Medici , che dopo di aver im- 
piegato invano i rimedj violenti , ne pro- 
vano di p ih dolci . Perdonate a China ; vi 
farà forfè piu Vantaggiofo /’ accordargli la 
grazia , che il fargli foffrire il gafiigo , che 
merita 

Augufto guftò affai un configlio, ch’era sì 
conforme allefue prefenti inclinazioni. Man- 
dò a chiamar Cinna , e quando fu folo cor» 
lui, lo fece fèdere, e gli parlò in quelli ter- 
mini : Uditemi * Cinna ; e foprattutto guar- 
datevi dall interrompermi . Voi avete prcfe 
l' armi contro di me nel tempo delle guer- 
re civili i Quefto baftava per meritare il 
mio f degno j ma io non vi ho trattato , come 
il refio dei miei nemici. Io vi ho refiituito 
i vofiri beni ; e la vojlra fortuna è oggidì 
così florida , eh' eccita l' invidia di tutti quel- 
li , che fi erano venduti i piu degni della mia 
riconofcenza ; Voi avete bramato il Sacerdozio , 
ed io ve lo accordai fui fatto , benché aveffi 
delle obbligazioni effertziali coi vofiri compe- 
titori . Tale la condotta , eh' io fempre ho te- 
nuta a Vojìro riguardo ; e dopo tanti benefixj 

F a volt - 
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84 . Congiura di Cinna 

volere affaffìnarmi ! Io, Signore ? efclamò Cile- 
na . Sì , voi , replicò Augufto ; ma violare le 
leggi , che vi ho prejcrirte : continuate ad 
udirmi . Io conofco tutti i vojlri complici ; 
J'o tutti i preparativi , che avete fatti per to- 
gliermi Invita. Nel Tempio , durante la ce- 
rimonia d ’ un Sagrifizio , voi avete deter- 
minato d’ immolarmi . Vi / concertate , Cia- 
na ? Vi cambiate di volto ? Non potete na- 
feonder piu il voflro delitto ? Ma per qual 
motivo vi fiete indotto a un sì reo dtfegno? 
Forfè per occupare il mio pofto ? Certamen- 
te i Romani meritano d’ e fere compianti , 
s io fono ti folo ojlacolo , che v impedifea 
di giugnere alla J'ovrana autorità - Che ! 
voi non potete dirigere gli affari della vo- 
fira C afa , e vorrefte governare un Impero ? 
Quandi ' anche fofìe riufeito nei vojlri am- 
btzioji progetti , fpcravate voi di ridurre a 
fopportarc facilmente il voflro dominio tan- 
ti illufìri Romani , che vi eguagliano nella 
nafeita , e che vi fono infinitamente fupt- 
riori in merito ? Nulla rifpondete , Cinna ; 
ma ben vedete , che non v ha piu alcun mez- 
zo di giujlificarvi . Pertanto non attendete al- 
tro dal canto mio , che una fentenza di mor- 
te . Eh ! bene ; mi dif pongo a vendicarmi in 
una maniera degna dime. Vi perdono , Cin- 
zia ; e non e figo altra riconofcenza , che la 
voftra amicizia. Se il voflro cuore e gene- 
rofo , non poffo meglio gafligarvi , che ' col 
ricolmarvi di benefizi , e per farvi cono- 
fccre , che gli affetti corrifpondono alle mie 

paro- 
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contro l’Imper. Augusto. 85 
parole, vi nomino al Confolato per l'anno fe- 
guente . Dopo sì fatta azione Cinna Tenti 
eftinguerfi tutto 1’ odio , che avea concepito 
contro la famiglia dei Cefari . Divenne fe- 
dele amico del Principe, a cui era due volte 
debitore della* vita; ed Augufto con quello 
tratto di clemenza terminò di guadagnare tut- 
ti gli animi in tal modo, che dopo quel tem- 
po non fi formò più alcuna Congiura contro 
la fua perfona . 
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CONGIURA 

DI S E J A N O 

Contro Tiberio ,. 



g^sg3g5s^Qii è talvolta pericolofo per un So* 
u vrano il rendere i Miniftri troppo 




^ potenti . Tiberio fu in pericolo di 



i&iasssrss:^ & rne ^ a funefta efperienza . Chi 
crederebbe mai , che un Principe 
fofpettofo , e gelofo all’ eccello della fua au- 
torità, potelfe confidarfi ciecamente in un fa- 
vorito, e dividere in qualche modo con lui 
la fuprema podeltà? Noi fiamo per vederne 
un efempio nella condotta, che tenne 1’ Im- 
peradore Tiberio, riguardo al perfido Sejano. 
Prima però dideicrivere la Congiura, bifogna 
far conofcere il Capo dell’imprefa; e quello, 
che pensò di eflerne la vittima . Facciamo 
ad un tratto la pittura di due uomini, i cui 
coftumi erano sì fomiglianti . Tiberio , c Se- 
jano avevano molto fpirito , e ne fecero un 
ufo perniciofo. Niuno gli eguagliava nell’ar- 
te di diflimulare, e facevano talvolta colori- 
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contro Tiberio. Zj 
te i loro fteffi vizj colle apparenze della, vir* 
tù. LTmpéradore fembraya Tempre penfiero- 
fo, e concentrato in, feltedo * il Favorito era 
grave e. Cerio; ma- quefto citeriore non annun- 
ziava nell’uno enell’ altro , che un animo in- 
volto nei, piùmeri, progetti ... 11 primo, avanti 
di giugnere al Trono , avea Caputo accomodare 
il Cuo qàrattere fecondo le circodanze;, e cosi a, 
forza diartifizj infmuoffi il foc.ondpmejla gra-. 
zia del fuo Padrone. Ambidue crudeli e, fan- 
guinarj dimodrarono talvolta della dolcezza 
e, della moderazione . Effi pofledevano tutte- 
le qualità: necefTarie per ben governare uno- 
Stato ; e divennero i flagelli,, d’ un vallo Im- 
pero., Si crederebbe, che la fortuna non avef- 
Ce collocato Sejano ; , predo Tiberio , Ce non . 
perchè amendue Cacefkrp una didima com- 
par fa Benché la conformità del carattere può 
ben unire per qualche tempo due. fccllerati ; 
ma un’unione fondata Culla colpa, npnè mai 
di lunga durata. La Storia, che fono per ri- 
ferire, ne fomminidra la prova. Quella non 
è una di quelle drepitofe- Congiure , che b. 
paiefarono colla, guarà, cogl’ incendj, e colle 
rapine . Le alluzie della, politica fono talvol- 
ta piò efficaci delle battaglie per f efecuzior 
ne dei gran progetti . Entriamo in materia .. 

Scjano , quel favorito., sì nota pel fup pro- 
digioso innalzamentq, r come pel fuo tragico 
fine, era di Vollinia., piecola^Città della To- 
fana ; ed ebbe per padre Se}o Strabone , fem- 
plice Cavaliere Romano . Un uomo d’ una 
nafeita si mediocre doveva edere edremamen- 

F 4 te 
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$8 “Congiura di Sejà'Kjo 
te tocco nel vederli la feconda perfonà deff 
imperò . L’ ambizidfo Miniftro fpinfe le fue 
mire più lungi, e determinò di collocarli fui 
Tròno dei Cefari . Egli non poteva confegui- 
re il fùo intento, le non col diftruggere tut* 
ta la Famiglia Imperiale . Non era facile i* 
efecùzione di sì fatto dileguo ; Tiberio avea 
un figliuolo, e molti piccioli nipoti (*-), 
che dovevano naturalmente pretendere la fùc- 
ceffione dell’Imperatore. Tutti quelli oraco- 
li non furono càpaci di arredare Sejano ; e 
pensò ai mezzi di eféguire il fuo deteftabile 
difegno . Maneggiò la trama con molta de- 
prezza. Temendo, che fodero un giorno fco- 
perti i fboi rigiri, e che fi volelfe punirnelo, 
prefe delle precauzioni contro gli avvenimen- 
ti * e fi pofe in iftato d’intraprendere ogni 
cola . ; 

V uffizio di Prefetto delle Guardie Preto- 
riane, di cui era in poffelTo, non gli dava , 
chef un affai mediocre potere ; poiché le trup- 
pe , ch’egli avea lòtto il’ fuo comando, era- 
no dil'perfe nei differenti quartieri di Roma* 
e nelle Città vicine . Si trattava di unire in- 
fieme tutti quefii Soldati , di farli accampa- 
re fuori delle mura , e di formarne un cor- 

J po 

■ • ... ' -Mr' 1 !.. ■■ • ' lì. ■ ■ - 

(*) I piccioli nipoti, di cut qui fi parla , erano i 
l ' ■> figli- di Germanico, Prifieipe di grande alpetta- 1 
!. jtiyag e che fu, per quanto fi crede,* avvftle- 
nato per comando di Tiberio. Il, Suddetto Ger- 
manico era. nipote , e figlio adottivo dell’ Im- 
peratore . 
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* 'contro TibeRtòO 89 
|>o formidabile pronto a fagrificarfi ‘in fef- 
vigio del fuo Comandante. Lo fcaltro Fa- 
vorito rapprefentò al fuo Padrone , che- le 
dieci Coòrti Pretoriane potevano edere d’ un 
grande ajuto, fe foderò ammaertrate nella di* 
fciplina militare ■. Ma , egli aggiungeva , fe 
non fi proccura di unirle infieme , e fe fi la* 
fciano corrompere dalle delizie della Città t 
non fi potrà mai trarne ùn vantaggiofo par- 
tito . 'Tiberio ad onta di tutta la fua politi- 
ca, non fi avvide deli’ infidia, che le gli ten* 
deva , è favorì i difegni del fuo Mmiftro 
Quelli fi approfittò talmente della pernii (fio* 
ne , che gli veniva accordata, che fi guada* 
gnò a fòrza di donativi 1’ afletto de’ Soldati» 
Quando ebbe fatto Sejano quello primo paf* 
fo verfo l’impero, pensò a luperare. gli altri 
oftacoli , che fi allacciavano al luo innalza- 
mento. Bi fógna và a bel principio allontana- 
re dal Tròno il Principe, che avea il maggior 
diritto alla Corona . Io parlo diDrulo, figlio 
unico di Tiberio k Quantunque non fotte; an- 
cora bene llabilito l’ordine della fuccelfione, 
egli era affai vérifimile che i Romani non 
farebbero andati a cercare altro Padrone , che 
il più proffimo Erede dell’ Imperatore . Dru- 
fo li aveva acquirtata la pubblica ttima , me- 
diante il modo, con cui fi diportò nei tem- 
po del fuo Confolato . c £gli è vero 9 che fi 
poteva rimproverare a quello giovane Prin- 
cipe la violenza del carattere, e una grande 
inclinazione alla diflolutezza. Si attribuivano 
però quelli difetti alla vivacità dell’ età ; ma 
- nello 






Congiura di Sejano . 
nello fteffo tempo r . fi confidava molto ful/^ 
bontà dei jfuo cuore, di cui, ne uvea dato deU 
le luminofe prove . Fu lèmpre ftrettamente 
unito con Germanico , che Tiberio aveva 
adottata e dichiarato fuo l'uccefiòre all’ Im- 
pero .. Una limile preferenza doveva eccitare 
della geiofia tra i, due giovani Principi ; poi- 
ché non fi vede tranquillamente toglierli, dal 
capo una Corona « Drufo non dimoltrò giam- 
mai il menomo difpiacere j anzi era il pri- 
mo a render giuftizia a Germanico , riguar-- 
dandola come un uomo , che gli era infini- 
tamente fuperiore in merito .. Sembrava fen-- 
fibile alla felicità , che godrebbero i Romani 
fólto un Principe sì virtuofo; e pianié ama- 
ramente la morte d’un, fratello (* ) , che gli 
lafciava la fperanza dipolfedere un giorno la 
più valla eredità, . Sentimenti sì nobili ren- 
devano. Drufo degno, dell’ Impero . Non. po- 
teva quefto Principe generolo ridurfi a fog-. 
giacere alla potenza del Favorito Per con- 
trario gli fece più d’una volta comprendere, 
Che non conveniva, ad un Cittadino della To- 
fcana il. m durarli col figlio dell’Imperatore.. 
Non fi oltraggia impunemente un Miniftro 
orgogliofo Fu (labilità la morte di Drufo «. 
Col far perire quello giovane Principe, Seja-- 
no foddisfaceva ad uu tratto allaTua ambi- 
zione e alla fua vendetta.. 

Non fi trattava d’ altro , che di trovar, i 

. mez- 



;( * ) Germanico* e Druto erano cugini, c divennero 
. fratelli ; perchè l’imperatore adottò Germanico- 
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contro Tiberio. 9* 
inezzi di disfarfi ficuramente dell’ crede del 
Trono , Nella cafa ftcffa di Drufo fi fecero, 
cercare degli aflalfini . Il figlio di Tiberio 
avea per ina difgrazia fpofata Livilla Torcila 
di Germanico . Quella femmina era d’ una 
rara beltà* ma era affai lontano , che le qua- 
lità dell’ animo corrifpondelfero alle bellezze 
del corpo . Sejano , che conofceva fenza dub- 
bio il carattere di .quella indegna Principef- 
fa , intraprefe di farla compagna de’ fuoi fu- 
rori : finfe , o forle concepì per ella il più 
violento amore . Fu dato favorevole afcolto 
alla paflìone del Minillro . Quando Sejano 
ebbe prove convincenti della tenerezza di Li- 
villa, le propofe di lpofarla, e di collocarla 
fecolui fui Trono . Non v' ha , che un foto 
ofiacolo , egli dilfe , che fi oppone alla nofira 
unione , Se voi accettate la mia mano , bi- 
fogna , che Drujo per /fica ; ficegliete tra lo Spo - 
fio e l'Amante . Si vide allora di che è. ca- 
pace una femmina accecata dall’amore.. Non 
efitò Livilla un fol momento a fagrificare la 
lua riputazione, la fua gloria, $ i fuoi inte- 
refli. Oltrecchè fi cuopriva di un’eterna in- 
famia, non arrifehiava ella una fortuna ficu- 
ra a femplici fperanze ?. Drufo doveva natu- 
ralmente giugnere all’ Impero ; e Sejano , per 
contrario , poteva terminare la fua vita ne’ 
fuoi progetti. Era dunque più ficura Livilla 
d’innalzarfi al pollo fupremo col feguire le 
regole dell’ onore , che col precipitarfi nella 
colpa; ma. l’amore fuperò la ragione. Io fo- 
no pronta ad intraprendere ogni cofia , dille 
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'92, Congiura »i Sejano 
la Principila al fuo infarne corruttore ; i mi 
efigo da voi un f agri finto . Amicate , vofira 
fpofa , è per me un oggetto di gelofia : bifa- 
gna ripudiarla . Sejano vi acconfentì ; e per 
ricompenfarlo della fua compiacenza , gli pro- 
mife , che non lafcierebbe vrvere più a lun- 
go lo sfortunato Drufo . Contuttociò , quando 
convenne venire all’ efecuzione di sì nero at- 
tentato , non dimoflrava Livilla quell’ ardo- 
re, nè quella premura, che fi doveva afpet- 
tare da una femmina sì appaflionata . Lor- 
dare le fue mani nel fangue d’ un marito ; 
togliere il Tròno alla famiglia de’Cefari; el- 
portì ad un infame galligo in calo d’ un’ in- 
felice riulcita* divenire un oggetto di efecra- 
zione a tutto 1* Univerfo : quelle erano le 
idee , che fi prefentavano allo fpirito della 
Principila, e che la mettevano in una irre- 
foluzione, che da tutta la violenza dell’ amor 
fuo non potevano fuperarfi . 

Sejano raddoppiava le fue vifite a Livilla 
per determinarla ad tfeguirc le fue promefle. 
Ma quelli palli frequenti, che il Mi niltro fa- 
ceva per la Principila , diedero dell’ ombra a 
Drufo, che per tal motivo maltrattò Sejano ‘ 
e quelli cercò prontamente di vendicarti . D’ 
altronde, veggendo Livilla , che fi fiorettava 
di ella , e temendo il giullo fdegno di fuo 
marito , non bilanciò più fui partito , che 
doveva prendere . La PrincipelTa , e il fuo a- 
mante fecero entrare nella loro Congiura un 
Greco, chiamato Eudemo. Egli era Medico, 
e confidente di Livilla * ed ebbe ordine di pre- 
para- 
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parare un veleno lento, e proprio a cagiona- 
re una malattia di languidezza . Quando fu 
allenita la funeda bevanda, l’ Eunuco Ligido 
la prefentò al fuo Padrone , che morì gualche 
giorno dopo. • . . . . 

Tiberio parve affai infenfibile a quello av- 
venimento. Ma per giudicare una condotta 
sì ftrana portoli! in Senato, e parlò in iìmil 
guifa : Sarete ferma dubbio f or prefi , perchè 
non me ne Jìia racchiufo nel mio Palazzo , 
per ivi abbandonarmi intieramente al dolore . 
Le per fon e affitte , per dire il vero , fono 
folite di cercare la Solitudine y ma ora il Ca- 
po dello Stato non ha quella libertà , che han- 
no i f empiici Cittadini . In un' Affemblea ta- 
le , coni è la vofira , pub trovare un Impera- 
tore della confolazione . I voftri configli fer- 
viranno a follevare la mia .difgrazia , e pre- 
seti ir anno le pr e fanti necejjità ■ dell' Impero. 
A quali efiremità io mi veggo ridotto ! Mia 
madre Livia , i cui lumi mi fono flati fcm- 
pre sì utili , è per terminare ben preflo la 
Jua carriera . Drufo mio figliuolo non cè piu y 
ed i figli , eh ’ egli mi ha laf ciati , non fono 
ancora capaci di fofienere il pefo del Gover- 
no . Io m invecchio y e fe la Parca non tar- 
da a troncare il filo dei mici giorni , non 
veggo j che i figliuoli di Germanico , che 
pojjàno ejfere miei fuccejjon. A voi , Padri 
Confi critti , io raccomando quefiì giovani Prin- ' 
dpi y prendeteli fiotto la vofìra , protezione ; 
vegliate fopra di efji ; fcrvite loro da padri . 
Quefii fono i difendenti di Augufio ; queflo 

\ > è a 
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94 Congiura di Sejano . 
r il pili puro /angue di Roma. La Repubbli* 
ca deve tnterejfarfi nella loro confervazione ; 
e voi , miei cart figliuoli , avvicinatevi . 
Vedete quefli Senatori rijpctt abili ; eglino 
fono i vofiri protettori ; voi non ne avete 
altri ; fiotto la lóro tutela apprenderete a 
tonfi aerarvi al fiervigio dello Stato » 

Quello difeorfo cavò a bel principio le la- 
griftie dagli occhi a tutti ; ma non fi pafsò 
gran tempo ad accorgerfi, che il linguaggio 
di Tiberio non fi accordava coi Tuoi fenti- 
menti ; e tutto il Senato reltò perfuafo, che 
f Imperatore era realmente poco tocco per 
la morte di Tuo figlio . Vi recavano ancora 
molte vittime da immolare , prima che Sc- 
iano potette riufeire ne’ Tuoi ambiziolì pro- 
getti* . . , 

Il giovane Drufo , e Nerone , ambidue fi- 
gliuoli di Germanico , erano già baftantemen- 
te avanzati in età per fuccedere all* Impera- 
tore i Non parlo di Cajo loro fratello , che 
dipoi giunfe al Trono, e che fu cognomina- 
to Caligola . Egli era in quel tempo troppo 
giovane ; come pure Tiberio Drufo , unico fi- 
glio dell’infelice Principe, che fi aveva fat- 
to perire col veleno * I due figli maggiori di 
Germanico erano i ioli 4 che potettero cagio- 
nare dell’ inquietudine al perfido Sejano . Que- 
lli comprefe bene, che non fi disfarebbe fa- 
cilmente di quelli Principi , fopra i quali 
vegliavano dei dofnellici , eh’ erano d’ una 
incorruttibile fedeltà . Agrippina , loro ma- 
dre, non era femmina da lafciarfi corrompe- 
re 
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'*)• Degna d’un marito, come Germanico y 
èmpre fedele ai fuói doveri durante la vita , 
opoja morte del fuó Spofo v . Non fi po- 
i rimproverare a quella virtuofa Romàna* 
ìort che uri po’ troppo di fierezza e di al- 
ggia . Quelli difetti fomminillràronO a 
ino delle armi per perderla ; e trovò il fe- 
to d’ imbrogliarla colle altre Principeffe del- 
-ortè» L’artifiziofo Favorito rappreferitavà 
ippinà j come una femmina * che aveva 
laflìone di dominare , e che non cercava 
guadagnar f affetto dei Romani * che per 
alzare più prontamente i fuoi figliuoli al 
>nó. In oltre la fece offervare dai fuoi de-* 
•ri * che gli riferivano efattamente ttittì i 
drfi della Principeffa Volendo toccarla 
vivo , fùfcitò un affar criminalé contro 
odia Pùlcfa , eh’ era intrinfecà amica del- 
tfedova di Germartico * Quando feppe A- 
ipina, che fi formava Un ingiullo procef- 
:ortfro una delle fue migliori amiche , cn- 
nell’ Appartamento dell’ Imperatore , e 
'ò Tiberio , che facévà bruciare dell’ in- 
fo dipanai uha Statua d’Augufto : Poiché 
le) il Principe , di cui adorate qui l* im- 
iine , è nel numero degli Dei * per qual 
ivo fi fierfieguita la fitta pofteritd ? Perché 
fi rifipetta nella mia perfiona il fangtte 
juel Dio , a cui debbo la mia origine ? 
metterete voi * Tiberio , che Un infame 

va- 



Era ella figliuola di quell’ Agrippina , che fu 
madre dell’ Impcrator Nerone. 




Congiura di Sejano 
Calunniatore ofcuri la fuma della Nipote da 
Mugu fio ; mentre non fi vuol prenderle! a tan- 
to conno Claudia , quanto contro me fiejfa ? 
La fua cordiale amicizia per una fventurata 
Prwctpcjfa è tutto il fuo delitto j.e.fe viot 
la condannate , io farò la cagione innocente 
della. fua difgrqzda .. Tiberio non aveva, il 
cuore molto compallioaevole per edere fenft- 
bile ai lamenti d’ una femmina virtuofa : Voi 
non fi e te di sì cattivo umore , egli dille ad 
Agrippina, Je non perchè non vi trovate ef- 
fere la padrona dell Impero . Si continuò il 
procedo cominciato contro Claudia Pulcra ; e 
quella Dama Romana. , accufata falbamente 
d ; adulterio , fu condannata alle pene datoli- 
te contro le perdine colpevoli d’ un, fimile 
delitto .. . 

Diede Agrippina un libero sfogo ai lamenti 
e alle mormorazioni . Le fcapparono di boc- 
ca bene fpedo delle parole ardite contro Tibe- 
rio, e il fuo Miniftro .. Collui trionfava nel 
vedere , che la Principeffa fi perdeva da sè 
ftelìa colla fua imprudenza . Ogni giorno fi 
portavano al Tribunale di Sejano delle lamen- 
tazioni contro Agrippina , e contro i due fuoi 
figliuoli maggiori . Sejano. codimi il lolo 
Giudice di quell’ affare; e percuoprir meglio 
i fuoi dilegni , affettava una grande impar- 
zialità , e proccurava talvolta di giudicare 
eziandio la condotta di Agrippina e dei fuoi 
figliuoli . Cogl’ iniqui raggiri della lua poli; 
tica li lufingava di dillruggere la pofterità di 
Germanico , 
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ìra Nerone riguardato come l’Erede pre- 
tivo dell 1 Impero . I fuoi clienti e i Tuoi 
rti gli rapprefentavano di continuo, ch’era 
po ormai di far valere i Tuoi diritti ; che 
farebbe facile di ufurpare il porto d' un 
:bio. nemico della, guerra , e unicamente 
upato nei iuoi piaceri che le. Armate > 
enato e il Popolo di Roma non bramava- 
, che di vederlo fui Trono ; finalmente % 
s’ imputerebbe folo alla fua poca rifo- 
ione T indifferenza , che dimoftrava pel 
lo fupremo. Quefti difeorfi facevano una 
>iera impreflìone full* animo d’ un Princi- 
pi dolce e si moderato , com’ era il figlio, 
jermanico * Non volle Nerone tradire giam- 
i il fuo dovere ; ma non era . più rifervato 
fuoi difeorfi contro Agrippina fua madre , 
fpie che aflediavano l’ uno e 1’ altra , 
1 mancavano di far loro la cqrte- a fpel.e 
la Principefla , e di fuo figlio,. Ambidue 
la loro imprudente condotta fi attirarono 
fdegno dell’ ipperatore . Non pafsò molto 
ipo , che Nerone fi avvide della fua difi 
zia . Tutti i Cortigiani procuravano at- 
tamente di fuggirlo, e le perfone, da cut 
più amato , non ardivano dargli alcuna 
•va del loro affetto . Le fue disgrazie gli 
tppavano talvolta dei lofpiri . Giulia ( * ) , 
perfida Spofa, ne avvertiva fubitoLivil- 
e Sejano n’era fubito informato. Il Mi- 
:ro di Tiberio, e la Vedova di Drufo ave- 
Tom. I. G vano 



Giuli* era figliuola di Dml'o , e di LWilla . 



yS Congiura di Seja'NO 
Vano il crude! piacere di cagionare al giovà- 
,ne Principe i più gravi fpavehti . 4 

Noti era Nerone la fola vittima , che Se : 
jano voleva fagtificare la fua ambizione. Vi 
reftavano degli altri Eredi dell’ Impero , e il 
giovane Drufo non avrebbe veduto tranquil- 
lamente paffar là Corona Imperiale fu! capo 
d’ un Ufurpatore. Siccome il fecondò figliuo- 
lo di Agrippina era d’ un carattere fiero * ar- 
dito , e intraprendente ; così mon fi provù 
molta difficoltà a pervadergli * che doveva 
pretendete il Trono : e quello fd uno degli 
artifizj , di cui fi fervi Sejano per feminare 
la difcordia fra i due fratelli i e per perderli 
un dopo l’ altro i II perfido MiniftrO accarez- 
zava Drufo all’ eccello * e gli replicava di con- 
tinuo , che lo credeva più degno di Ntroné 
di fuccedere 1 allMmperatore . Quelli difcorfi 
produffero f effetto* , che fi era Sejano pro- 
meffa, e avrebbe potuto raccogliere un gior- 
no i frutti della fua barbara politica * fe non , 
aveffe Tiberio fconcertati [ progetti del fuo 
indegno Miniftro ; ma non anticipiamo gli 
avvenimenti . 

Il Favorito , che fi vedeva in portello di 
tutta la grazia del fuo Padrone , credette , 
che non gli fi poteffe fare alcuna negativa , 
e ch’era tempo ormai di chiedere Livilla per 
ifpofa. Signore , glidiffe, Augufto voftro pre- 
dece jj or e , polendo maritare furi figliuola , 
bramò di fcegliere un Cavaliere Romano . 
Se voi date uno Spofo alla Vedova di Dru- 
fo , degnatevi di gettar gli occhi J òpra Uff 

uomo , 
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contro Tiberio. qq 
ho , che avete già ricolmato di benefit , 
he non gli remerebbe alcuna cofa da bra- 
ve , fe potefie mt fichi are il fuo f angue con 
Ilo dei Cefari : io non confiderò tanto i 
i taggj , quanto la gloria di sì fatta pa- 
tela . Ih onore, di efiervi sì (Ir ett amente 
giunto, mi fommintfìrerà delle nuove for- 
per fojlenere il grave pefo che mi avete 
>ojlo ; e metterò i miei figliuoli , e quelli 
Livtlla al coperto delle bigi ufi e pretefe 
Agrippina * Non avendo nulla piu a fe- 
re per la mia famiglia , confacrct ò con 
agrezza il refio dei miei giorni in fervi - 
del mio Padrone , e del mio Benefattore . 
Mon piacque- a Tiberio in niun modo la 
•porzione . Se fojfi un femplice privato , 
i rifpofe a Sejano , non confuterei , che ì 
t intenti del mio cuore j e un uomo , eh * 
amo , non avrebbe da me alcuna negati - 
; ma io fono Imperatore , e per confeguen- 
mi conviene fojlenere il po/lo , che occu- 
. Sono dunque per dirvi liberamente ciò , 
penfo fui matrimonio , che mi proponete . 
tofeete voi quella Livilla , che chiedete 
i Jpofa ? Se la mia morte vi facejfe per- 
e il credito > che godete , credete voi , che 
vedova di Drufo mio figliuolo fi vedrebbe 
^quillamente ridotta ad e fiere confort e dh 
femplice Cavaliere Romano ? Un Jtmile 
afiamento accenderebbe la fua fierezza ; 
on quali rimproveri non vi opprimerebbe 
i Principefia orgogliofa , la quale vi ri- 
dderebbe come il difiruttore della fua for- 

G 2 tun a ? 
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ioq Congiura di Sejan* 
tutta ? Voi pretendete , dite voi , fpofand» 
Livilla , farvi un argine contro Agrippina ; 
ma fe la gelofia attizza già ora quefic due 
femmine una contro l’ altra , cofa fuecede- 
rebbe dunque , fe il vojlro matrimonio irri- 
tale le loro' /cambi evali diffidenze? Non vi 
vorrebbe di piu per eccitare nello Stato del- 
le turbolenze , di cut farejìe forfè la vitti- 
ma . Vi perderei io JleJJ'e , fe acconfenttffi 
alla voftra r 'tchicfta , e avrejle per nemici 
tutti i Romani , che vi fono fuperiori nella 
nafeita. Il volìro innalzamento non cagiona 
gtà , che troppa invidia , e mi viene impu- 
tato a delitto l’avervi meffo in ijlato di far 
tremare /otto gli ordini vodri la principale 
Nobiltà dell’ Impero . Non efigete dunque da 
me , o Sej ano 5 di io vi accordi un favore y 
che vi farebbe fune/lo . Potè dar fi , che Au- 
guro abbia voluto altre volte maritare fna 
figliuola con un Cavaliere Romano - Certe 
ragioni di politica l’ obbligavano allora a 
bramare un Genero incapace di formare con- 
tro fuo Suocero delle audaci imprefe . Ma 
finalmente il partito , a cui determinoffi Au- 
gufio , è contrario alle voflre preteje ; poiché 
fece fi celta di me per ifpofo di fua figlia . 
Qy.efto , Sej ano , è quello , che ti mio tenero 
affetto m impegna a rapprefentarvi . Per al- 
tro , io vi ringrazio del zelo , che dimo fira- 
te pel mio fervigio , e proccurerò di darvi 
degli atte/lati della mia riconofcenza co?i 
nuovi benefizi . 

Non lì afpettava mai il Favorito una ne- 

§ati- 
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contro Tiberio. ioi 
iva , e fu vicino alla difpevazione di aver 
o un palio , che poteva dare dei gravi 
•etti ad un Principe così penetrante , co* 
Tiberio . Provò Sejano per qualche gior- 
le più crudeli inquietudini ; ma ficcome 
io fpirito era fecondo in efpedienti ; cosi 
•iegò un’ alluzia aliai fiottile, per non aver 
motivo di temere , che fi prefentalfero di 
ritmo Memoriali contro di lui all’ Impe- 
re . Quelli , che cominciava a invecchia: 
e che fentivafi oppreffò dal pefo dell’ Im- 
) , fembrava dilgullato del foggiorno di 
na , e altro non bramava , che di paflare 
;fto dei fuoi giorni nel feno del ripofo e 
laceri. Sejano, che comprefe ad un frat- 
tanto erano favorevoli limili difpofizioni 
uoi difegni , configliò il fuo Padrone a 
arfi in qualche luogo dilettevole , dove 
iTe condurre un genere di vita conforme 
/ite inclinazioni . Tiberio guftò quello 
iglio, e non mancò di feguirlo. Ritirolfi 
Ilòla di Capra , e vi lì llabilì con un pie- 
numero di feelti confidenti . Dal fondo 
[uella folitudine partivano ad ogni illan- 
elle fentenze di morte contro i più illu- 
Cittadini . 

jano rellò a Roma , e trovò il fegreto d* 
:dire, che le Lettere , le quali li fcrive- 
* contro di lui , giungelfero all’ Impcra- 
. Con tal mezzo il crudele Minillro li 
in libertà di efercitare impunemente la 
nia . Ebbe ben prelto la foddisfazione di 
: riufeire le infidie , che aveva tefe ad 

G s Agrip- 
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ioz Congiura di Sejano 
A grippina . Quella infelice Principefla accor- 
dò sfortunatamente la fua confidenza . ad al- 
cuni emitfarj di Sejano , i quali la rendette- 
ro perfuafa , che 1’ Imperatore voleva avve- 
lenarla . Trovandoli un giorno a tavola a la- 
to di Tiberio , e non toccando alcuna delle 
vivande , che le venivano polle dinanzi ; il 
Principe , che fe ne accorfe , prefe un frut- 
to , di cui lodò la beltà , e lo prefentò ad 
Agrippina . Quella lo accetta, e lo dà fubi- 
to ad uno fchiavo. Tiberio divenne furiol'o, 
s ed efclamò : Si avrà forfè motivo di flupir- 
Jì , / io prendo un partito violento contro una 
femmina , che mi tratta d’ avvelenatore ? 
Quelle parole fecero tremare tutta Roma per 
la Vedova , e per li figliuoli di Germanico. 
Il cafo, che rapporto, fuccedet te prima che 
Tiberio avelie lafciato il foggiorno di Roma ; 
ma determinò di farne una llrepitofa vendet- 
ta Qualche tempo dopo, che fi fu Inabilito 
nell’ Ilola di Capra, fcrilTè al Senato una lun- 
ga lettera," in cui inveiva con afprezza con- 
tro le arroganti maniere, e P indomabile fie- 
rezza^, di Agrippina , ed accufava anche Ne- 
rone delle più eccelfive dillolutezze . Trovoffi 
il Senato affai imbarazzato fui partito , che 
doleva prenderè ; poiché l’Imperatore uon 
manifella va con l'ufficiente chiarezza le fue 
„ intenzioni . I Senatori erano divifi fopra la 
condotta , che dovevano tenere . Mentre de- 
liberavano intorno un affare di sì grande im- 
portanza, il popolo fi affollò all’intorno dèi 
Senato. I Cittadini tremanti per la forte del- 
la 
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contro Tiberio. i»> 
Principeffa , e. di Tuo figliuola, portavano 
immagini di Agrippina e di Nerone , in^ 
:avano il nome di Tiberio con rifpettole- 
lamazioni ,. e foftenevano , che lTmpera- 
e aveva troppa umanità % per voler la ro r 
a della fua famiglia .. I Senatori non de- 
ira. nulla Sejano fdegnato della loro, con- 
ta, fcrifle al luo Padrone, che gli ordini 
Sovrano erano flati deprezzati ; cfie lì 
2 vano ia Roma dei di Icori! fediziofi , e_ 
erano da temerfi le confeguenze di quella 
zie .. Scriffe dunque Tiberio una feconda 
era, piena di oltraggio^ rimproveri con- 
Agrippina ^ Riprendeva feveramente il 
x>lo , e lì lagnava col Senato , per edere 
:o pubblicamente violato il rifperto alla 
iella Imperiale. Contuttociò l’Imperatore 
ril'erbava la cognizione di quello affare . 
•il è noto abballanza. ilfeguito del procef-, 

. Si fa folamente , che verfa 1’ anno fe- 
:nte Agrippina fu relegata nell’ Ifola Pan- 
aria, e che Nerone e Drulò furono dichia- 
, pubblici nemici . Si mandò in efigiio il 
no , e il fecondo ebbe per prigione uno t 
li appartamenti del Palazzo , in cui veni- 
cuftodito ftrettilfimamenre » 1 due giovani 
ncipi e la loro Madre finirono i lor gior- 
in un modp deplorabile , mentre moriro- 
da fame , e da miferia . Alcuni Storici 
:ontano però , che Nerone fi uccife da sé 
fo j poiché coaofceva di dover perire per 
rio de’ carnefici , i quali avevano ordine di 
irre di tempo in tempo agli occhi fuoi 

G 4 . ogni 




tt>4 Congiura di SejaNó 
égni Torta di finimenti di fupplizio, Drufo* 
rincbittfo nei Palazzo , pYoccurò di foftenerè 
la Tua vita con alimenti ( * ) , che non era- 
no mai proptj a prolungarla . Egli finì ben 
préfio di vivere ; e l’imperatore per giufti- 
ficarfi fece leggere ki pien Senato un gior- 
nale di tutte le azioni dei giovane Principe. 
Si riferivano le più picciole cofe . Uno fguar- 
do, un gefio, un fofpiro , una mormorazió- 
ne; nulla era fuggito alla vigilanza delle fpie, 
che fi erano me Ile d’ intorno a Drufo . A 
quelli tratti fi riconofce facilmente il genio 
di Tiberio . Quello barbaro Imperatore veg- 
gendofi liberato dai Tuoi due Nipoti , non 
tardò a far perire la loro Madre. Agrippina 
nella fua ftefia cattività confermava ferfipre 
la fua naturale fierezza , e le ùfeivano di boc- 
ca qualche volta delle parole aliai oltraggio^ 
fe contro l'omicida dei Tuoi figliuoli. Qtìeft’ 
arditezza le attirava dei trattamenti crudeli. 
Fu colpita un giorno $1 forte fui volto, che 
le fi fece faltare un occhio di teda. Opp Tel- 
ia dal pefo delle fue difgrazie , prefe il par- 
tito di lafciarfi morire di fame. Alcuni pre- 
tendono, che gli fodero negati gli alimenti 
neceffarj pel fofientamento della fua vita . 
Checché ne fia , non può efier imputata la 
fua morte , fe non alla crudeltà di Tibe- 
rio. 

Agrippina , e Drufo non perirono , fe non 

dopo 

* ■ i I M » 

" — — • » - - ■ * > ■ ■' » ■ — 

(*) Egli mangiava la lana del fuo raateraffo. 



CONTRO TlBÉRlO.'> . tOJ 

spo Sejano (*) , che fu , come f abbiam 
,tto vedere , ii principal autore della loro 
>vina . Ho anticipato un poco gli avveni- 
enti, per non aver più a parlare, che dell’ 
diofo Miniftro , il quale voleva innalzarli 
1 Trono coll’ intera diftruzione dellTmpcria- 
: Famiglia. , t 

Era giunto Sejano al colmo dei Tuoi voti , 
on veggendo più concorrenti cacaci di dif- 
utargli l’ Impero . Crefccvano i fuoi onori 
A fuo credito ; fi celebravano dei pubblici 
iùochi nel giorno della fua nafcita , e li 
itirava per la fua fortuna, come per quella 
eli’ Imperatore . In quafi tutti i quartieri 
iella Città gli erano ftate erette delle Statue , 
inanzi.allc quali fi abbruciava dell’ incenfo ; 
i fi offerivano dei lagrifizj , e Sejano mede- 
imo faceva le funzioni di Sacerdote . In una 
>arola , non mancava più a quello Favorito , 
:he il titolo d’ Imperatore per effer eguale al 
ladrone. Tiberio aprì finalmente gli occhi, 
: comprefe, ch’era contro la politica il ren- 
dere un fuddito sì potente. Determinò dun- 
que di diftruggere la fua propria fortuna , e 
^er riufcire nella fua imprefa , fi diportò con 
nolta delìrezza . Sejano fu non folo confer? 
nato in tutti i fuoi impieghi ; ma glifi de T 
retarono ancora dei nuovi onori . Tiberio lo 
prefe per compagno nel Confolato, e con ta- 
le particolar diftinzione lo rendette odiofo a 

r.-a C. , 

(*) Nerone 1 finì i fuoi giorni prima della caduta 
di Sejano . 




io 6 Congiura di Sejano 
gran numero di Romani , che fi vedevano 
efclufi dalle principali dignità. Inoltre, vo- 
lendo ì’artifiziofo Imperatore far cadere fopra 
il fuo Favorito tutto l’odio pubblico, ló in- 
caricava di efeguire gli ordini crudeli , ‘ che 
ufcivario dalla Corte . Sejano riguardava co- 
me un contradegno di confidenza ciò che 
non era , fe non un' infidia deliramente tefa 
per perderlo ; I dolci nomi di amico, e di 
Collega, con cui l’onorava il fuo Padrone , 
non lèrvivano , che a nutrire fempre più T 
orgoglio dei!’ infoiente Minidro . Simile alle 
vittime , che fi coronano di fiori prima di 
Scannarle , non fu innalzato Sejano al colmo- 
della gloria ^ che per efferne precipitato eoa 
maggior ignominia i' '■ • ‘ • • 

Aveva Tiberio feoperto da qualche tempo^ 
gli ambiziofi difegni del fuo Favorito ; ma 
ignorava il Principe ancora , che formate (ì 
fodero delle trame contro la fua vita . Ne 
fu avvertito da una Lettera , che gli fcride 
Antonia madre di Germanico. Non fono no- 
te le particolarità di quella famofa Congiura * 
ma è certo , che Sejano aveva voluta occu- 
pare il pollo , e attentare alla vita del fuo 
Padrone. Quando l’Imperatore fu perfetta- 
mente informato del delitto , pensò a farne 
una llrepitofa vendetta. Non fembrava cofa 
prudente l’impiegare la forza aperta contro 
un uomo , che aveva le Guardie Pretoriane 
fotto il fuo comando . D’altronde un Mini- 
Uro , per quanto cattivo , che polla edere , 
non laida di avere un certo numero di par- 

tigia- 
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contro Tiberio. 107 
igiani. Se fi fa odiare dai Cittadini virtuofi , 

acquifta la benevolenza d’ una truppa di 
:ellerati , de’ quali d’ordinario egli n’ è il 
rotettore. Inoltre, i Romani, che gemeva- 

0 da gran tempo fotto la tirannia delPrin- 
:pe, e del fuo Miniltro , dovevano forfè in- 
sellarli più nella confervazione dell’ uno , che' 
ell’altro ? Tiberio nel fondo dell’animo fuo 
;ndeva giuftizia^ e comprendeva bene, che 
on poteva far alcun conto lui 1* amore de’ fuoi 
idditi. Volle però fcandagiiare le difpofizioni 
e’ Romani , e vedere , s’ erano attaccati alla 
erfona , o alla fortuna dei Miniftro . Per 
iugnere a quella cognizione, tenne una con- 
otta adatto ringoiare riguardo a Sejano . Qual- 
he volta lo ricolmava di elogj , c in altre 
ccafioni lo caricava d’invettive. Le creature 
,el Favorito provavano le medefime varietà , 

alternati vameote li diftribuivàno loro i ga- 
tighi , e le ricompenfe . Quella condotta te- 
leva fofpefo ilMinillro, e tutti i Cittadini, 
talora Sejano fi credeva perduto fenza rime- 
iio , e un momento dopo fvattivano i fùoi 
paventi . Il popolo non fapeva più qual par- 
ito prendere . Sembrava cofa pericolofa fi 
ar la corte al Favorito , o l’abbandonarlo . 
?iberio ebbe tutta la ragione di fard appfau- 
:> del fuccelTo del fuo artifizio . Si avvide > 
he non li flava vicino, e non fi andava loft- 
ano da Sejano , fe non a proporzione , che 

1 favore del Minidro fembrava, che crefòef- 
è, odiminuiffei Allora noft temere più Pini- 
aratore di alcufna follevaziònè dal Canto dei 

Ro- 




108 Congiura di Sejan® / 

Romani. Determinò dunque di avventare Utì 
colpo mortale al fuo nemico; ed ecco le ul- 
T time mifure,|che gli fuggerì la Tua artifizio-^ 
fa politica , per dillruggere un uomo , la cui, 
ambizione gli cagionava tanto lofpetto. 

Scride Tiberio al Senato una lettera affai 
lunga, e concepita con tutta l’arte, immagir 
nabile . Nelle prime linee non fi faceva pa- 
rola di Sejano: fi parlava di ogni altra cofa « 
Ma fi avventava in feguito qualche tratto 
contro il Minillro ; quindi f Imperatore pa£ 
fava ad un altro affare, e poi ritornava a Se- 
jano , a cui faceva dei rimproveri di poca 
confeguenza , e dopo fi difcorreva d’ una ma- 
teria affatto diverfa . Finalmente la condu- 
zione di quella Lettera {ingoiare era * che fi 
facefle giuffizia di due Senatori confacrati al 
fervigio del Minillro , e foffe pollo egli ilef- 
fo in prigione . Quando l* Imperatore ebbe 
dettata quella fentenza di morte , indirizzò 
i fuoi ordini ad uno dei Confoli , e li fece 
portare a Roma da Nevio Sertorio Macrone * 
Collui in ricompenfa del fervigio, ch’era per 
rendere, fu nominato Comandante delle Guar-. 
die Pretoriane , e partì con un’ampia igni- 
zione del modo , con cui dovea dirigerli . 

• Tiberio ad onta di tutte le lue precauzio- 
ni non era molto tranquillo intorno f efito 
di quello grand' affare . Egli aveva ordinato 
a Macrone di metter in libertà , in eafo di 
rivoluzione , il giovane Drufo, che fi teneva 
chiufo in Palazzo, e di mollrare quello gio- 
vane Principe per capo alla moltitudine . Vi 

era- 
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contro Tiberio. io? 
ano allertiti pure de’ Vafcelli , fu i quali 
>veva imbarcarli 4’ Imperatore , fe non foi- 
riufcita 1’ imprefa . Tiberio fece vedere in 
iert’ incontro più prudenza , che coraggio . 
Ertcndo Macrone arrivato di notte a Ro- 
a , fi portò fubito dal Confole Regolo , e 
i comunicò i fuoi ordini . La mattina an~: 
indo al Palazzo Imperiale incontrò Sejano , 
le parve molto rtordito , che Macrone non 
r efle alcuna Lettera dell' Imperatore per lui ^ 
on vi maravigliate , gli dille Macrone , ho 
die buone nuove da darvi . Tiberio vuol 
rendervi per fuo Compagno nel Tribunato • 
i un momento Roma farà informata dei di? 

: gni , che il Principe ha / opra di voi . Se- 
no, trafportato dall’ allegrezza entra in Se** 
ato . Macrone dichiara fubito alle Guardie 
retoriane , eh’ egli è il loro Comandante * 
rdina loro di ritirarfi ; mette dell’ altre trup- 
e nel loro porto ; raccomanda al Capitano 
i far una buona guardia ; comparifce nell’ 
iflemblea de’ Senatori ; confegna ai Confoli . 
t Lettera di Tiberio ; fi ritira fubito ; corre 
1 Campo de’ Pretoriani , per impedire la fe- 
izione , che poteva fufcitarvi la rovina del 
>ro vecchio Comandante . 

Frattanto fi leggeva la Lettera fatale, che 
rodufle l’ effetto promeflofi da Tiberio . Se 
ejano averte veduto fin dal principio , che 
trattava di farlo perire , farebbe partito 
rufcamente dal Senato , e avrebbe potuto 
ccitare delle turbolenze nella Città . Ma fic- 
ome i primi lamenti di Tiberio erano fopra . 




, i io Congiura di Sejanó 
materie poco importanti; così non ne fu fpd* 
ventato . Querta non fu la prima volta , che 
provafle limili difpiaceri dal canto deli’. Inope-» 
ratore . Accurato d’altronde di erter fatto 
fuo Compagno nel Tribunato , s’ immagina- 
va di non aver niente a temere . Tal ficu* 
rezza gli corto la vita t>D.opo la lettura* dell’ 
ultimo articolo , che ordinava di arredare Se- 
cano, fi vide un terribile efempio delie vicen- 
de delle eofe umane . ,v. ; . 

Quert’uomo , che faceva tremare tutto l 5 
Univerfo; eh’ era l’arbitro della vita e della 
fortuna de’ fuoi Concitadini ; che fi vedeva lem- 
pre circondato da una folla di adoratori ; che 
godeva infieme col fuo Padrone la fovrana po- 
deftà , e che altro non gli reftava da fare , fe 
non un folo parto , per rimaner egli folo in 
portello dell’ Impero ; Sejano, in una parola , 
diviene ad un tratto un oggetto di efecrazione 
e di orrore ; vien fuggito , ,deteftato , e cari- 
cato d’ingiurie. Le perfone* che gli avevano 
dimoftrato il maggiore attacco , fi fcatenano 
contro di lui colla maggior violenza . Queft’ in- 
felice Favorito fimile ad Un uomo ftordito da 
un fulmine , non oflerva più ciò che fi fa all’ 
intorno di lui ; non intende la voce del Con- 
fole, che gli comanda di levarfi dal fuo porto t 
Dopo che gli fu replicato un tale comando, 
egli rifponde finalmente : Sono io quegli , che 
voi chiamate ? Si alza , viene prefa la fua 
perfona, e fi conduce in prigione. Prova mil- 
le oltraggi dal canto di que’ medefimi Roma- 
ni , che l’ aveano tante volte ricolmato d’ in- 
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CONTRO TlBERIÓ;*" ; ’ì IIÌ 
ì«*He lodi, e che gli avrebbero fatti profi- 
li mente i più eccellivi elogj, fe folle Tipfci- 
> né’ fuói progetti » Sejano era allora infelice ; 
è vi voleva di vantaggio per efporlo alla pub- 
ica efecrazionei.Gli venivano rimproverate 
fue crudeltà ; veniva riprefo. della fua. am- 
izione* fi rovefciavano le fue flatus* e fifa- 
rvano a pezzi » Mentre attràverfava in tal 
aifa le.ftrade di Roma io una maniera igoo- 
ìiniofa^ volle nafcenderfi il volto: col lembo 
ella fua velie ; ma fu sforzato a foddisfare la 
iriolìtà del popolo» _• . ,.<r 
Nello Hello giorno fi radunò il Senato nel 
empio della Concordia per giudicare un re0 
famofo . Tutti ad una voce» lo condanna- 
>no a morte, e fubito fu giulìiziato. Dopo 
he il popolo ebbe sfogata la fua rabbia con» 

0 il cadavere di quell’ odiofo Miniftro , fu 
ettato nel Tevere. La famiglia di Sejano re- 
ti) involta nella fua difgrazia : i fuoi figliuo- 
, che non avevano parte alcuna nel delitto 
el padre, perdetero la vita . Non fi rifpar- 
liò nemmeno unapicciola fanciulla, checo- 
ofcendo sì poco la fua difgrazia , dimanda- 
a colle lagrime agli occhi, perchè Ti volese 
alligarla, non avendo commeflò cofs’ alcuna 
egna di galligo i J” io fono colpevole , dicev* 
Ila colla maggiore ingenuità , prometto di 
on cader pih nei medeftmi falli . Ma non 

1 ebbe alcun riguardo nè alle fue tagrime * 
è alla fua innocenza ; e ficcome era fenza 
Tempio, che una fanciulla non arrivata all* 
tà nubile folle punita coll’ diremo fupplizio ; 

così 
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ii» Congiura piSejano ec. 
così fi pretende, ehc il Carnefice a vette ordSras- 
di violar quefta fanciulla prima di ftrozzarla 
Sótto un lmperadore tal quale era Tiberio v 
non fi facevano i Giudici alcuno fcmpolo dii 
pronunziare fentenze dal pari ingiutte e bar-: 
bare. I Senatori non condannarono fimilmen- 
te Apicate- , che Séjano aveva in pattato ri- 
pudiata ; ma il dettino de’ fuoi, figliuoli, e la. 
vifta de’loro cadaveri efpofti alle fiere, le ca- 
gionavano- un si vivo dolore, che fi uccifcdi 
difperazione. ' ' * ‘ 

Si rendette infame la memoria di Sejana 
con decreti i più obbrobriofi ; e ficcome non 
fi attribuivano i fuoi progetti ambiziofi , fé 
non agli- onori ftraordinarj , che gli eranocon- 
ceduti nel tempo che godeva il favore del 
fuo Sovrano; così fu proibito con un decre- 
to del Senato f accordarne di fimili ad al- 
cun altro Cittadino , e il giurare per altro no- 
, itie , fuorché per quello dell’ Imperadorei .. L’ 
orribile eataftrofe di Sejano deve fervire di 
lezione a quegli uomini ambiziofi , che non 
arrivano ai primi pofti , fe non per iftrade indi- 
rette , e che non fanno - ufo della potenza & 
loro affidata , che per tradire il Sovrano , o 
per rendere i fuoi fudditi infelici. 
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D’ ANTIPATRO 

. * .; -, / * y - \ ■ 

Contro Erode . 

*•-*'<**.’ *»T* i ’* * . ’ . • f -' • 

nafcita di Erode non gli permet- 
t T ì teva ^ aspirare alla Corona ; ma 
X _L# l' i fervigj-^ che rendette ai Ro tristi i^ 
gli pf-òccurarono il Tròno &àl¥ 
Giudea . Quello Principe fu èftrej 
marciente attaccato in ogni tempo ai fuói be- 
nefattori, o per politica;, o per riconofeenì 
za . Egli prete il partito di Antonio contro* 
Augufto . Quell’ ultimo fu vincitore >ed f Ero-» 
de andò a trovarlo , e in vece di ricorrere i 
vili preghiere per ottenere la fua grazia- j^cii- 
moftrò, nel render conto della fua corrotta- y 
molta gravità, e una gran nobiltà di fenti- 
menti : Io amava Antonio , egli dille ad Au- 
guro i e ho fattoi tutto quello , che >\ dipende- 
va. da me per confcrvargli /’ Impero : : gli ho 
fmminijirato dei viveri , e del danaro * e 
fe non fojji flato occupato contro gli Arali , 
avrei fagrificato le mie facoltà , e la mi a vi- 
Tom.I. H \ T/i 
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%a in fervigio del voflro rivale . Io non V 
abbandonai nel tempo della fua difgrazia i 
Qpando mi avvidi , che /’ ara or e cagionava 
tutti li fuoi infortuni \ lo con figliai a far 
perire Cleopatra , cf impadronirfi de' fuoi Sta- 
ti , e di rhetterfì con tal mezzo in iftato di 
far con voi una pace vantaggiofa ..Se fojfe 
fiato feguito quefto configlio , avrebbe impe- 
dita la rovina di Antonio ; ma egli non fi 
approfittò dei met avvertimenti , e voi avete 
raccolto il frutto della fua imprudenza . Da 
tutto ciò eh' io vi dico , dovete comprendere ì 
fin dove giugne il mio affetto per le perfi- 
ne , dalle quali ho avuto dèi benefizi . Se mi 
giudicate degno della voftra anìicizià ; non 
toccherà , che a voi , il metterla alle piu for - 
ti , prove*. Un Romanò non fi farebbe giu- 
ftificato più nobilmente ; Quindi non potè 
ftar faldo lo fdegno di Augufto a fronte d’ 
un fimile difeorfo , ma fi dichiarò fui fatto 
protettore di Erode * gli ordinò di prendere 
di nupvQ la fuà Corona , e lo fece conferma- 
re con un decreto del Senato nel poffeffo de' 
fuoi Stati. 

Mentre il Monarca Ekréo attirava foprà 
di sè l’ammirazione degli Stranieri , fi ren- 
deva odiofo ai fuoi fudditi * Cofa mai non 
debbono foffrire i Popoli fotte un Principe 
avaro , fofpettofo e crudele ? Tal fu Erode 
cognominato il Grande; titolo* che l’adula- 
zione accorda per lo più ai Re cattivi . Un 
Sovrano d’ un carattere fimile a quello , che 
dipingo, non deve afpettarfi di godere gior- 
ni 
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ni felici. Erode faceva tremare i popoli log- 
getti alle lue leggi ; ma egli fteflo non era 
in una fituazione più tranquilla , e provava 
tutte le inquietudini , che lacerano l’ anima 
de’ Tiranni. La fua propria famiglia ben lun- 
gi di proccurargli confolazione , gli cagio- 
nava le più mortali afflizioni . Sposò una 
Principeffa tanto bella , t quanto virtuofa ; 
cioè * la celebre Marianna , nipote del Re * 
A ribobolo. Non tardò la gelofia a impadro- 
nirfi del cuore di Erode ; e non vi fu catti- 
vò trattamento, che non facefle provare ad 
una perfóna , che lo idolatrava . Le femmi- 
ne, a cui non può farfi alcun rimprovero ri- 
fpetto ai eoftumi non fono Tempre quelle , 
che abbiano un carattere il più compiacene 
te . Marianna era naturalmente fiera , di 
umor afpro, e incapace di foffrire con tran- 
quillità i capricci del Re , Tempre pronto a 
lagnarli e a mormorare ; nè poteva , in una 
parola, avere certi riguardi rifpettb ad uno 
fpofo , che doveva rifpettare , benché avelie 
motivo di odiarlo ( * ) . Quella imprudente 
condotta coltò la vita a Marianna. Erode la 
fece condannate a morte ; e dopo 1* efecuzio- 
ne di quella funella Temenza , abbandono!!! 
il Re ai trafporti della più dolorofa deaera- 
zione . 

. La Principeffa , che àvea terminati i fuoi 

H 2 gior- 



(*) Erode aveva fatto perire il padre e il fratello 
di Marianna . 



'A 
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giorni in un modo sì tragico, lafciò due fi- 
gliuoli * che -furono allevati a Roma , e che 
il Re fece ritornare nei luoi Stati , qualche 
tempo dopo la morte di Marianna (*). Alef- 
fandray e Ariftoboio ( quell’ è il nome di quelli 
due giovani Principi ) furono ricevuti nel loro 
paefe con gran contraftegni di allegrezza P 
La loro beltà, la loro vantaggiofa prefenza , 
una certa aria di maeftà, lparfa fui loro vol- 
to, qualche tratto di raflbmiglianza ad una 
madre, di cui deploravafi P infelice delfino ' 
tutto ciò non contribuiva poco a renderli 
amabili agli occhi d’ un popolo , che fofl'ri- 
va impazientemente la tirannia di Erode , 
c che Iperava- godere d’ un più felice deftì- 
no fotto il regpo: dei* fuoi Succellori. Saìome 
foreila del Re , e tutte le altra perfette , che 
avevano avuto parte nella morte di Marian- 
na , temettero , che quando i due Principi 
avellerò qualche credito , fi armalfero della 
fpida della .vendetta . Per non aver nulla a 
paventare dal loro rifentimento , fi cercò dì 
mettere il Re in cattiva difpofizione verfo i 
fuoi figliuoli , e non li provò alcuna difficol- 
tà nell’efito. Aleflandro , ed Ariftoboio mo- 
ftravano aliai poco affetto pel Re loro pa- 
dre , e non prendevano nemmeno » la precau- 
zione di mrifcherare i loro fentimenti . La 
morte di Marianna era fempre prefente al - 

loro 



(*) brode ebbe da Marianna tre ma { chi , e due 

femmine . . . r . 
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irò fpirito; e in ogni occa(ìone> fi lamenta- 
ano altamente di etfer coltre tti a vivere co- 
li uccifori delia Toro madre. 

Erode aveva avuto da Doride , lua prima 
iota , un figliuolo chiamato Antipatro . Que- 
;o Principe era divorato dall’ ambizione , e 
apace di commettere i maggiori delitti per 
oddisfarla . Siccome pofledeva in grado fu- 
iremo l’arte di ditfimulare; cosi non lafcia*. 
'a feorgere in ni un modo i f uneftì progetti , 
:he meditava lenza dubbio da gran tempo . 
igli viveva lontano dalla Corte , fenza di- 
moftrare giammai , che avelie difegno di far 
valere un giorno le lue pretefe alla Corona . IL 
Re, che voleva reprimere f audacia dei figliuo? 
li di Marianna , fece venire preflb di sè An- 
tipatro, lo ricolmò di favori, efembrò, che 
V onorale della lua confidenza . Avea la po- 
litica più parte della tenerezza paterna in 
tale condotta di Erode , il quale pretendeva 
d’umiliare l’orgoglio di Aieflandro , e di Ari* 
ltobolo , opponendo loro un rivale, che te- 
mevano di aver un giorno per Padrone. Veg- 
gendofi Antipatro arrivato a un sì alto gra- 
do di favore , pensò di mantenervi!! , impe- 
gnandone la grazia del Re . Vi riufcl ; ma 
quello Principe ambiziofo , temendo dal can- 
to di Erode un ritorno di tenerezza in favo- 
re dei figliuoli di Marianna, pensò ai mezzi 
di liberarli per fempre dei due fratelli , che 
riguardava come formidabili concorrenti. Ma- 
neggiò quell’ odiofo intrigo con molta de- 
prezza. Non fi fentiva mai a lamentarli di 

H 3 A lei- 
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Aleffandro, o di Arrftobolo ; ma impiegava 
in loro danno le perfone piò confidenti di 
fuo padre . Si attizzava di continuo Erode 
contro i .due Principi ; e quelli alla loro im- 
prudenza fomminitiravano materia a nuòve 
accufe . A forza di dipingerli coi più neri 
colori, fi venne a capo d’inafprire talmente 
f animo del Re , che determinò di gaftigar- 
li colla maggior fqverità. Non volle però far 
loro fentire gli effetti dal fuo fdegno , prima 
di consigliarli con Augufto (òpra un affare di 
tale importanza. 

Antipatro fu il primo a portarli a Roma,, 
e fu ben predo feguito da Erode , eh’ era 
accompagnato dalle infelici vittime , che fi, 
desinavano alla morte. Ecco ildifeorfo, che 
il Re della Giudea indirizzò all’Imperatore: 
V' ha forfè una forte più deplorabile della 
mia? Mi veggo sfornata di e fere accuf attore 
de’ mici propri figliuoli. Poi mi avere per - 
mejfo di fcegliere per fuccejforc quello tra i 
miei figliuoli , che le fue virtù rendejfero 
degno della Sovranità . La mia feelta non 
può quindinnanzi cadere fopra alcuno dei 
Principi , che fono qui preferiti ; poiché la 
brama di regnare ifpirò/ad ejfi l'orribile di- 
fegno di attentare contro la mìa vita . Que - 
fio dunque doveva io afpettdrmi dai mici 
figliuoli , dopo {di aver dato ai medefimi tan- 
te prove della mia tenerezza? Io poteva fui 
farro immolare quefli figli ingrati ; ma vol- 
li piutofio , che voi fofle il loro giudice , e 
il mio vendicatore . Siete troppo giufio per 
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tafciar impunito un tal delitto . Non permet- 
tete , che fieno violate le leggi della natu- 
ra , e che fi metta fiotto ai piedi la maefid 
de' Sovrani v. 

Aleflandro , e Ariftobolo non fi. difefero a 
bel princìpio, fé non colle lagrime, e coi lo- 
fpiri ; ma. quando videro , che 1’ AiTemblea 
era prevenuta in loro favore ^ fi accinfeip & 
giuftificarfi, e Aleflandro fece. un difeorfo,. (fi 
cui riferirò la fola foftanza. 

S’è cofa orrenda per noi /’ e fiere àccufiatì 
da un padre , àbbiamo almeno il vantaggio 
di trattare la nofira caUfia dinanzi ad un 
Principe , che fa confijlere la fiua gloria nell * 
efier. protettore degl' infelici . Siamo hccùfati 
di aver formato dei rei Hifegni. Noi confo ti- 
fiamo , che i figliuoli della fventurata Ma- 
rianna pofiorio cadere in fofipetto . È * vero , 
che abbiamo pianto nofira madre y ma non 
tanto la fiua morte ci fir appai) a dagli occhi le 
lagrime , quanto /’ audacia di certe perfione , 
che ofiavano infamare la memorja d' una Re- 
gina virt'Mdfia . Se ci fiamo lamentati talvol- 
ta con libertà , non. ci lamentammo punto del 
Re ; ma di que * vili Cortigiani , che cerca- 
vano d’ inafprirc V animo di nofiro padre 
con falfie relazioni. Dove fono le prove del 
delitto , Che ci viene imputato} Siamo fiati 
Veduti forfè a preparar veleni , ad impiegar- 
ci, in Corrompere domefiici fedeli , a feriva- 
te Lettere fediziofè ; ad eccitare , in una pa- 
rola , i popoli alla ribellione? E' egli credi- 
bile ^ che vi fieno figliuoli tanto fnaturati , 

li 4 per 
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per giùngere a teli eccejjì ? Suppoflo ezian- 
dio , che noi foffimo capaci di sì orribile 
azione, potremmo fperare di trarne qualche 
profitto? I popoli della Giudea riconoficer eb- 
bero forfè per loro Sovrani dei crudeli pa- 
rricidi ; ed ^fugujlo , Imperatore sì giufio , 
ci foffirirebbe forfè fui Trono , che fojfe tin- 
to del f angue paterno ? Potrei addur> e molte 
altre ragioni iìi noflra difefa ; ma non mi 
refia da dire , che una fola parola ; i Se il Re 
continua a crederci colpevoli , pronunzieremo 
la fentenza di morte contro noi medefimi, 
affine di rifparmiare all ’ autore dei no fi ri 
giorni /’ infamia di averci condannati ingiù - 
ftamente . La vita ?ton ci Jembra molto pre - 
ziofa, fe vogliamo confervarla a fpefe del- 
la riputazione di nofiro padre . 

Quello difeorfo fece impresone fu tutti 
gli animi . Il Re ne fu commoflo egli ftef- 
fo ; e fi leggeva fopra il fuo volto , eh’ era 
pentito di aver fatto un tal palio. Augufto , 
che non aveva potuto mai perfuaderfi , che 
i giovani Principi follerà, colpevoli , fi ap- 
profittò della fituazione , in cui era allora 
Erode, ed efortò quefto Monarca a rappaci- 
ficarfi coi fuoi figliuoli , che fembravano più 
imprudenti, che rei. Aleflandro , ed Arifto- 
hol.o vegge.ndo , che il loro genitore moftra- 
va delle difpofizioni favorevoli, fi avanzano 
fubiro verfo di lui per ottenere la grazia . 
Erode corre incontro ad eflì , e gli abbrac- 
cia con tenerezza. Tutti quelli , che furono 
tdlimonj d’ un* sì vaga leena , non potero- 
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nò trattenere le lagrime ; e A n tipatro fu tal* 
mente padrone difelleffo, che affettò dell’al- 
legrezza , mentre il fuo cuore era divorato 
dal rammarico , che gli cagionava quella ri- 
conciliazione . . 

, Partì Erode da Roma coi fuoi tre figliuo- 
li , », per ritornarfene nella Giudea . Durante 
quello, viaggio dichiarò loro , che regnereb- 
bero, dopo di lui , cominciando da Antipa- 
tro, e continuando da Aleffandro ad Arifto- 
bolo. Raccomandò ad effi di vivere in una 
perfetta unione ; ma appena fu arrivato nei 
fuoi Stati , che fi deflarono di nuovo i tor- 
bidi nella famiglia Reale . Aveva Erode fra 
i fuoi domeftici tre Eunuchi , che amava af- 
fai, ? de’ quali fervivafi nei più importanti 
affari . Fu riferito al Re , che Aleffandro ave- 
va corrotta la loro fedeltà . Si pofero quelli 
infelici alla tortura, e fi tormentarono sì cru- 
delmente, che confefìarono , che il giovane 
Principe confervava fempre contro fuo padre 
un odio irreconciliabile; e che Aleffandro gli 
aveva efortati ad abbandonare un vecchio , 
che non poteva più effere loro utile , e ad 
attaccarfi a un Principe , che faprebbe ricom- 
penfarli , quando il diritto della fua nafeita , 
c i foccorfi dei fuoi amici l’avcffero colloca- 
to fui Trono . La depofizione di quelli tre 
Eunuchi accefe Erode d’ un furiofo fdegno ; 
ma non ebbe il coraggio di prendere fui fat- 
to un partito violento; poiché temeva , che 
i partigiani di fuo figliuolo fi riduceffero 
alle ultime eflremità. Credette, che foffe più 

a pro- 
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& propofito il prendere delle informazioni fe-- 
grete; il che non impediva però il Re d’im- 
piegaré la tortura per venir in lume della 
verità. Tutte le perfone, eh’ erano infofpet-^ 
to di edere a parte della confidenza di Aief- 
fandro, venivano polle alla tortura, e fi fa- 
cevano loro foffrire inuditi fupplizj : e la 
maggior parte fpirarono. nel mézzo ai tor- 
menti lenza confedar nulla. Il loro filenzio, 
fecondo Antipatro , non era tanto una pro- 
va della loro innocenza , quanto del loro af- 
fetto. per li Principi ribelli Tutti tremava- 
no alla Corte di Erode , e ognuno temeva di 
edere fagrificato ai fofpetti d’ un onibrofo 
Monarca. Non v’ha niente di sì terribile , 
quanto ló, dato dei popoli in. fimilì circo-, 
itanze ., 

Fu arredata finalmente Aledindro , e fu. 
tenuto in una ftretta prigionia . Quello Prin- 
cipe naturalmente fiero, noa fi lalciò abbat- 
tere dalle fue dilgrazie , e non fi degnò, nep- 
pure di difenderfi ; anziché volendo infultare 
il Re , gli fetide a un dipredo in quelli ter- 
mini: Si congiurò, contro divoi ; noti v ha 
cos alcuna più certa di quefta . £’ inutile 
dunque il tormentare tante perfone , per 
iftr appare dalla loro bocca là confezione di un 
delitto eh' io vi fò paleje . Perora vojlro 
fratello , Salome voftrci forella , i voflri piu 
intimi confidenti , i voflri migliori amici fo- 
no entrati in quefta Congiura. Tutti i vofttS. 
Sudditi non afpirano , che a tògliervi dal 
móndo colla fperanza ' di vivere piu trcnquil - 
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lì , Quella lettera pofe Erode nelle più afl'an- 
nofe inquietudini. Non ofava più di fidarli 
d’ alcuno: S’immaginava di continuo di ve- 
dere fuó figliuolo in atto di sfoderare la fpa- 
da contro di lui, e cadde in que’ trafporti di 
frenefia e di furore , da cui era flato affalita 
dopo la morte di Marianna . 

Quello Principe fi vendicava fopra i luoi 
Sudditi delle angofcie,che gli cagionavano i 
fuoi figliuoli. Le delazioni, le prigionie, e i 
fupplizj riempirono ben pretto la Giudea di 
terrore, di trillezza, e di orrori* 

Riconciliottì ancora un’ altra volta Erode 
coi fuoi due figliuoli; ma non fi viffe gran 
tempo da una parte e dall’ altra in buona in- 
telligenza . Eravi alla Corte in quel tempo 
un Lacedemone chiamato Euricle . Era que- 
fli uno di quegli uomini, che non fanno al- 
cun conto della probità e dell’ onore , quan- 
do fi tratta di far fortuna , Il perfido Greco 
trovò il fegreto d’ infinuarfi nell’ animo di 
Alettandro ; e quelli ebbe 1’ imprudenza di 
aprirgli il fuo cuore. Si lamentò dei cattivi 
trattamenti , che gli fi facevano provare ogni 
giorno , della fentenza crudele pronunziata 
contro fiia madre, e dell’enorme potere, che 
godeva il folo Antipatro; finalmente confef- 
sò, che non poteva più foffrire, che fuo fra-, 
tello Arillobolo ed egli fletto foffero gli og- 
getti dell’odio paterno. Non fi mancò di ri- 
ferire quelli difcorfi al Re , fu cui fecero 
una vivilfima impresone . Si può bene im^ 
magnarli, che Antipatro non cercava d’ im- 
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pedire la rovina dei Tuoi fratelli. Per contra- 
rio j egli era quegli, che faceva forgere con- 
tro imedefimi dei nuovi accufatori ; ma ave- 
va una gran cura di nafcondere tutti i fuoi 
palli, per timore, che fi penetraflTero i mo- 
tivi, che; io facevano operare. 

Temendo Erode continuamente per la fua 
Corona ed; anche per la fua vita , determi- 
nò di aflicurare il fuo ripofo a lpefe dei due 
fventurati , che credeva capaci del più orri- 
bile delitto . Fece dunque arredare Aleflan- 
dro , e Aridobolo. , e qbbligolli a dichiarare 
in ifcritto la Congiura, che avevano trama- 
ta contro di lui . Ecco la loro dichiarazione : 
Noi non abbiamo avuto giammai ti difegno 
di attentare Contro la vita del Re; ma fic- 
carne i J of petti di nofiro padre ci rendeva 
ingrato il vivere , e potevano divenirci fu- 
nefti ; così avevamo determinato di prender 
la fuga , quando fi fojfe prefcntat a una fa- 
vorevole occafione . : 

Si tenne un’Aflèmblea a Berit, per giudi- 
care i pretefi colpevoli . Erode fece per la 
feconda volta il perfonaggio di accufatore , 
e parlò contro i fuoi figliuoli con quella 
veemenza, che fuole ifpirare la paflìone. Si 
vide bene, ch’era determinata la perdita dei 
due Principi; e i giudici con un’ infame com- 
piacenza opinarono quafi tutti per la morte. 
In confeguenza di tale ingiuda fentenza Alef- 
fandro, e Aridobolo furono (trozza ti £ Seba- 
Ite, dov’ erano dati tenuti prigioni durante 
il tempo del procedo , fenza udirli . Sembra 

cer- 
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certo, che quelli Principi i ventura ti non fof» 
fero rei del delitto , di cui erano Itati tante 
volte accufati * La condotta , che fi teneva ver- 
fo di effi , Itrappò dalla loro bocca bene fpef* 
fo dei lamenti e delie mormorazioni ; e que- 
llo ballò, per fomminiltrare ad Antipatro il 
mezzo di perderli , e non gli fu difficile il 
far fervire ai fuoi difegni i fofpetti , e la cru- 
deltà di Erode. Quello Monarca non fi av- 
vide, che favoriva ^ambizione d’ un tradito- 
re^ le non nel momento, in cui credette di 
efferne la vittima. ...r; . 

Nonaveva Antipatro piò concorrenti e 
poteva lufingarfi di .vederli un giorno colla 
Corona in capo. Altro non vi abbisognava , 
che afpettare la monte del Re, il quale effen- 
do vecchio ed infermo doveva ben prelto .ce- 
dere il pollo al tuo Succedere ; ma Antipatro 
era impaziente di regnare , e llabilì di fupe- 
rare l’ oflacolo , che lì opponeva ai fuoi ani- 
bizioli defider). Congiurò contro fuo padre , 
e volle levargli la. vita.' Una cofa fola impedì 
quello fnaturato figliuolo di efeguire fui fatto 
il fuo orribile difegno. Egli era univerlalmen- 
te odiato dal popolo , e dai foldati . Il doro 
affetto è però neccffario a chi vuole ufurparc 
la fovrana podellà . Cercò Antipatro dunque 
di farfi delle creature ; corruppe a forza di 
donativi i principali amici di fuo padre , e 
guadagnò pei fuoi intereffi Saturnino , Go- 
vernatore della Siria Avrebbe voluto, attira- 
re al fuo partito Salorne , forella di Erode ; 
aia non fu poffibile d’ ingannare una Prin- 

• V. 
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cipeffa , ch’era tanto attuta , quanto colui * 
che cercava di feduria . Ferora, fratello dei 
Re, fi unì ttrettamente coti Antipatro ; e 
queft’ ultimo fi acquittò un numero affai gram» 
dè di partigiani , onde fperare di ettere fofte- 
nuto al bilogno. Continuava Tempre a ingan- 
nare Tuo padre con ogni Torta di artifizj ; e il 
Re non Vedeva in un figliuolo ribelle, che il 
più zelante dei Tuoi fudditiv Un fimile acce- 
camento era per coftare la vita ad Erode , Te 
Salome non fótte Hata più deftra di Tuo fra- 
tello a Tcuoprire tutto quello , che fi faceva . 
Ella efaminava da qualche tempo tutti i patti 
di Ferora * e di Antipatro . Quetti due Prin- 
cipi , che iti pubblico parevano corrucciati 
infieme, fi vedevano ogni giorno fegretamen- 
té , e vivevano nella più ttretta amicizia . 
Una condotta sì miftefiofa fece nafcere dei 
fofpetti nell’ animo della Principeffa . Ne av- 
vertì Tubilo Erode di ttar in guardia ; poiché 
formavafi certamente contro di lui qualche 
pericolofa Congiura . Il Re, che cortofceva il 
carattere di Tua forella , non preftò Tede ad 
un tratto alle Tue parole ; ma divenne, più 
attènto * e determinò di efaminare a fondo 
fenza ftrepito un affare, ch’era per lui dell’ 
ultima importanza. ' , ; 

Era Erode da qualche anno malcontento di 
Ferora , poiché ricusò di maritarfi con una 
delle figliuole del Re * e fece Tcelta d’ una fpo- 
fa della più vile condizione (*) . Volle il 

Mo- 



(.*) Era quella una ferva. 
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Monarca della Giudea impegnare fuo fratel- 
lo a fciogliere un’unione sì vergognofa ; ma 
l’amore fttperò la ragione; e Ferora non po- 
tè mai fiaccarli da una perfona , eh’ egli ri- 
guardava "conre elfenziale alla fua felicità » 
Una femmina , che patta improvvilàmente 
dalla miferia alla più luminofa fortuna, non 
Confèrva fempre i modelli fentimenti , che 
dovrebbe ifpirarle il (ho primo fiato . Si ebbe 
moti va' di far Una fi mi le oflervazione riguar- 
do alla fpófa di Ferola . Ella fi 'diportava con 
un’alterigia, che fi avrebbe trovato difficol- 
tà a feufare in lina perfona della più alta 
halcità i ' 

.Temendo poco di difpiacere ad Erode , 
ella fi dichiarò in favore d’un gran num®* 0 
di Faril'ei; che emularono di pretta re giura* 
mento di fedeltà al Re, e all’ Imperatore . 
Quelli, pef cui la medefima s’ intereflava sì 
apertamente , dimoftrarono ad ella la loto, ri- 
conofcenZa * annunziandole j che la volontà 
di Diò era di togliere jl Regno ad Erode* 
per darlo a Ferora ; Dopo che il Re fece pu- 
nire colla morte gli autori di quelli difeorfi 
fediZiofi , chiamò a fé fuó fratello, e lo feon- 
giurò di ripudiare una moglie * che non era 
capace , che di fpargete delle turbolenze, e 
la difeotdia nella famiglia Reale . Proteftò 
Ferora di Confervar fempre religiofiffimamen- 
tè la fedeltà, che doveva al Re Alo fratello £ 
ma dichiarò nello ftelTo tempo , che non po- 
teva fepararfi da Una fpofa* per la quale fen- 
tiva la più viva tenerezza . Rettò Erode eftre- 




128 Congiura d’Antimtro 
inamente offefo da sì fatta rilpotta , e proiB? 
fui fatto ad Antipatro di aver in avvenire 
alcuna corri fpondenza con Ferora . Furono 
mal efeguiti gli ordini del Monarca . Piacque 
foltanto di prendere delle precauzioni , af- 
finchè la Corte non redatte informata di 
quanto feguHTe fra i due Principi ; contut- 
tociò ficcome Antipatro eomprefe , eh’ era 
cofa pericolofa il dar ombra ad un Monar- 
ca vendicativo ; così trovi* il fegreto di far- 
fi mandare a Roma , e partì per quella 
Capitale del Mondo con un teftamento T 
col quale Erode lo dichiarava filo fuccef- 

fore . . * 

Quando il Re vide, che Ferora fi offina- 
va a ritenere fua moglie, gli ordinò di riti- 
rarli nella Tetrarchia . Il Principe ubbidì vo- 
lentieri , e fece giuramento di non ritornar 
più alla Corte . Egli mantenne efattamente 
la fua parola ; mentre eflendo caduto Erode 
gravemente ammalato , mandò ad avvifare 
fuo fratello , che andatte a trovarlo , per con- 
fidargli prima di morire degli ordini fegreti 
ed importanti. Ferora rifpofe, che il timore 
di effere fpergiuro l’impediva di condifcende- 
re alla volontà del Ré. Qualche tempo dopo 
Ferora fimilmente fu affaldo da una morta- 
le malattia. Erode fenza badare al fuo rifen- 
timento , fi portò da fuo fratello , che fu eftre- 
mamente lenfibile ai contraflegni di affètto , 
che gli dimoftrava il Re . Ritornò Erode 
nei fuoi Stati , e dopo qualche giorno in- 
tefe la morte di Ferora - Quell’ accidente fu 
- ; . cagio- 
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contro Erode., ir? 
k cagione, che non fi tardò a fcuopriro le tra- 
ine d’ Antipatro .. 

Due liberti del Principe , et»’ era. morto /, 
andarono a trovar Erode , e gli imnifeftaro- 
no, che il loro Padrone era morto avvelena- 
to , e lo fuppiicarono a non lafciar impunìr 
to un sì fatto delitto. Sopra gl’ indizi , che 
furono dati al Re, egli fece mettere alla tor- 
tura molte femmine della Cafa di Ferora , 
le quali non confettarono cos’ alcuna; ma al- 
la fine ve ne fu una , che non potendo refi- 
fiere alla violenza del dolore, efclamò: Pia- 
ceffe a Dio y che la madre d’ Antipatro /offa 
a parte dei tormenti , eh ’ è cagione , che noi 
/offriamo oggidì. Quella efclamazione eccitò 
vieppiù la curiofità del Re, e a forza di tor- 
mentare quelle infelici, rilevò , che Antipa- 
tro l’odiava mortalmente ; e che quello in. ■» 
turato figliuolo bramava ardentemente la mor- 
te di fuo padre, per potteder prelto una Co- 
rona, ch’era l’unico, oggetto dei fuoi defide- 
rj. Quelle depolìzioni erano vaghe : ecconé 
di più circolianziate . Un domellico d’ Anti- 
patro confefsò, che il luo Padrone aveva con- 
legnato a Ferora un mortale veleno , per far- 
lo prendere al Re ; che quello veleno era 
fiato portato dall’ Egitto da Antili lo , uno 
degli amici d’ Antipatro; e cheTeudione ( * ) 
Tom.L l fra- 



(*) Teudione era Zio d’ Antipatro dal canto ma- 
terno; e Antipatro figliuolo di Dorile, loie li 
di Teudione. 
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fratello di Doride , lo confegnò nelle mani 
di Ferora , che lo diede da cuftodire a fuà 
moglie . Fu quella interrogata fopra tutti 
quelli articoli, e confefsò, eh’ ella aveva il 
veleno , e dille , che andava a cercarlo fui 
fatto. Ma invece diportarlo, fi precipitò giù 
da una delle Galerie del Palazzo, lenza però 
riufeire di darfi la morte . Si fece ritornar in 
fe , e il Re promife la grazia a lei , e à tut- 
ta la fua famiglia, purché dicelfe la verità i 
B fogna dunque rivelarvi degl' importanti fe - 
greti , dille ad Erode la Vedova di Ferora ; 
Avendo Antifilo portato quefio veleno dall* 
Egitto , Anttpatro voftro figlio lo comperò , 
per farne ufo contro vojhfa Maefid . Fu am- 
mefio il mio fpofo a tal confidenza , ed ac- 
confentì alla rriorte del fuo Re , poiché ave- 
va fi allora tirato a do fio il vofiro f degno , e 
ne temeva i terribili effetti j ma le prove 
del fraterno affetto , che voi gli dimoftrafie 
durante la fua malattia } cambiarono intiera- 
mente le difpofizioni del fuo cuore ; Mi fe- 
ce un giorno chiamare ^ e mi difie : Mi fono 
l affiato ingannare da Antipatro , ed ho avu- 
to la debolezza di efier a parte di trame , 
ch' io detefio oggidì . Non voglio portare all ’ 
altro mondo un anima macchiata del piu or- 
ribile fra i delitti . Perciò vi prego di get- 
tar nel fuoco quel veleno iti mia preffnza * 
Io lo bruciai fui fatto , e non ne ha confer- 
vata , che una picciola porzione , per ffrvir- 
mene contro me fiefia , in cafo che voi vole- 
fte farmi perire dopo la morte del mio fpo- 



\ 
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fo. La Vedova di Ferora moftrò in feguito 
ad Erode quel refiduo di veleno , e la fcat- 
toletta, in cui era chiufo. Frattanto uno dei 
liberti di Antipàtro ritornò da Roma , ed 
effendo meffo alla tortura , depofe contro il 
fuo Padrone •* . 

Diflìmulando Erode il Tuo fdcgrió , fcrif- 
fe ad Antipàtro , e gli Ordinò di far ri- 
torno nella Giudea, fubito che aveffé ultima- 
ti gli affari * che lo trattenevano in Roma . 
Benché qtiefta lettera folle ripiena di attesa- 
ti del più vivo aflètto; non fapeva però An- 
tipatro; fe dovefle predar fede a tutte quelle 
belle parole. L’affronto, ch’era flato fatto a 
fua madre (*) gli recava dei furiofl fofpet- 
ti, e temeva, che fodero fcoperte le fue tra- 
me. Quando fu arrivato in Cilicia , comin- 
ciò a dubitare , fe continuar dovefle il fuo 
viaggio. ì fuoi amici erano divifi nell’ opi- 
nione. Alcuni lo configliavano ad afpettare , 
per vedere quello che folle per fuccedere ; ed 
altri gli rappfefentavano , eh’ era neceffaria 
alla Corte la fua prefenza , per fare fvanire 
i difegni dèi fuoi nemici i Dopo di aver eti- 
lato per qualche tempo tra i due partiti , che 
gli venivano propodi, fi determinò a feguir 
1’ ultimo ; S’ imbarcò dunque di nuovo , e 
giunfe al Porto di Sebafte . Toftochè ebbe 
porto piede a terra , prefentì la fua difgra- 
\ 1 2 zia ; 



(*) Doride madre di Antipàtro fu fcacciata dai Pa- 
lazzo Reale. 




t??. Congiura d’ Antipatro 
zia; poiché ognuno Io fuggiva , caricandolo 
d’imprecazioni. Andò però a Gerufalemme, 
e prefentofii alla porta dei Palazzo , che gli 
fu aperta; ma non fu permeilo l’ingretlò al- 
le perfone , che f accompagnavano . Quando 
venne per abbracciare iuo padre. Erode lo 
rifpinfe con fegni di difprezzo , lo trattò da 
Parricida, e gli dichiarò, che Quintilio Var- 
rò farebbe il fuo giudice. Qual colpo di ful- 
mine per Antipatro ! Quello Principe colpe- 
vole lì vedeva elpofto all’ ira d’ un padre , 
che non iapeva perdonarla nemmeno ai figli- 
noli innocenti . 

Radunò Erode il giorno ièguente una nu* 
merofa Affemblea , a cui prelìedeva Varrò , 
e dove fi trovarono Salome , e quali tutti i 
parenti del Re, gli accufatori del reo, cd al- 
cuni domeftici , eh’ erano fiati forprefi con 
certe lettere capaci di fervire alla prova del 
delitto. Comparve Antipatro dinanzi a que- 
llo formidabile Tribunale . Gettofii a’ piedi 
del Re , e lo pregò a non condannarlo lenza 
udirlo. Erode gli comandò di alzarli , e di- 
poi difle : Non fono io da compiagnere , per 
aver me fio al mondo dei figliuoli ingrati ? 
I benefizi , di cui ho ricolmato Antipatro , 
non hanno potuto impedirlo dall ’ attentare 
contro la mia vita. Egli ha voluto , che un 
orribile delitto lo mettejfe in pofiefio d' una 
Corona , a cui era chiamato dal diritto della 
nafeita , e dalla volontà di fuo padre. Qtial 
vantaggio fpereva egli di trarne dal fuo efe- 
cr abile difegno? Temeva forfè di non Jalirc 

fui 
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fui Trono? Io l' aveva dichiarato mio j?.c- 
ceffore. Poteva egli lagnarfi dinoti avermela 
io credito? Io divideva con lui la mia au- r 
torità. Mi rimprovererà forfè di non aver- 
gli fommini firati i mezzi di fofienere il fuo 
rango ? Io lo poft in iftato di uguagliare col- 
la fpefa i figliuoli dei Re piu pienti? Che 
pretendeva dunque il perfido Antipatro ? Egli 
fi annoiava fenza dubbio a vivere da fuddì- 
to , e ad ubbidire a un Padrone . Ma fe que - 
fio giogo gli fembr ava sì infopporr abile , era 
fui punto di ejferne liberato . Non poteva 
egli ajpettarc la morte d un padre , che la 
vecchiaia e le indifpofizioni hanno condotto 
fidi odo del fepolcro ? Ecco dunque quejìo 
Principe , che dimostrava tanto zelo , quandi 
io temeva I ambizione dei fuoi fratelli? Se 
* medefimi erano innocenti , come ho motivo 
di crederlo oggidì ; egli è il loro carnefice , 
poiché io non gli ho condannati , fe non per 
una cieca condifcendenza ai fuoi configli . 
In quell’ iftante gli occhi di Erode furono 
talmente inondati dalle lagrime , che non 
potè continuare il fuo difeorfo . Pregò Ni- 
cola di Damafco fuo gran confidente , e eh’ 
era informatiflimo di tutto quello affare , dì 
riferire le depofizioni de’ teflimon} . Antipa- 
tro lo prevenne » e trattò egli fteffo la fua 
caufa . 

Io fo , egli diffe , tutte le obbligazioni > 
che ho col Re mio padre , e lungi di non 
rtconofcerle , le pubblicherò altamente j poi- 
ché ptffono fervtre a provare la mia inno - 

I 3 cen- 
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cenza . Imperciocché fi ha forfè il co fiume* 
di ricolmare di benefizi quelle perfine , del- 
le quali fi ha motivo di (fiere malcontento? 

Se mio padre mi diede tanti atteflati di af- 
fetto , fi è, perché fono fiato ejatto nell * 
adempimento de ’ miei doveri . E’ egli veri- 
firmile , che dopo di aver falvata la vita 
al Re ( * ) abbia voluto levargliela ? Nin- 
no fi accinge a commettere un gran delit- 
to , fenon per pojfenti motivi . Qual cofa mai 
poteva eccitarmi alla ribellione , e al par- 
ricidio? Erode mi aveva dichiarato fuo fuc- 
cefiore ; a me non mancava , che il titola 
di Re, poiché ne aveva già l’ autorità . Si- 
curo di pojfedere un Regno , fenza che vi 
fojfe bifogno di fpargere una fola goccia di % 
J àngue , era f or j e cofa naturale , eh’ io m im- 
pegnaci in una pericolofa imprefa ,* di cui 
sì incerto rì era l’evento? La condotta , che 
tenni riguardo ad Alefiandro , e ad Arifìo- 
bolo , é una prova dell ’ ardente amore , che 
ho fempre avuto pel Re . Quando vidi la 
fua vita in l pericolo , non temei di cjfere 
accufatore de’ miei fratelli ; e non mi pen- 
to di aver contribuito alla loro perdita , 
poiché ne dipendeva- la confervazione di Ero- 
de . Quefio é un tefiimonio ficuro , che de- 
pone in mio favore ; a Roma conviene cer- 
carlo . Si vada a confutare Augufie , e non 

fi la- 

y 

— ■ — 1 * ■ ■■■■■■ 11 "*""**— ' » » ■ ■ — 1 IJ 

’{ * ) Antipatro parla qu\ della pretefa Congiura dei 
fuoi due fratelli . 
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fi la/ci di riportar/} dia tefiimonianza c£ urr- 
Principe , che le fupvirtù rendono eguale 
agli. Dpi. Potrei produrr qui per mia giufii - 
fi cagione tutte le lettere che ho ferine , e 
alle quali fi dovrebbe prefiar più fede , che 
ai dtfeorfit di alcuni infami calunniatori , 
che hanno cercato di nuocermi durante la 
mia lontananza , e che fono bramo/} di fp-- 
’ minar la difeordia tra la famiglia Reale 
Quanto alle dèpofizioni de’ tefiimonj , le me- 
de/ime non fanno, alcuna prova contro . di; 
me - poiché fono fiate efior te colla violenza 
dei tormenti . Se riguarda/} la tortura , come 
un mezzo infallibile di feupprire la verità , 
io chiedo di foffrire la più rigorofa tortura , 
affinché^ fi veda , fe fi potrà frappare dalla 
mia bocca la confej/ione del delitto - , di cui 
fono accufato .. Antipatro fi ftruggeva in la- 
grime , e fi percuoteva il volto . Un Cosile 
Spettacolo fece impreffionc fopra tutti gli alian- 
ti;. Erode lìdio ne fu commollo; ma faceva 
tutti gli sforzi per non lafciare feorgere cioc- 
ché palTava nel luo interno. 

Nicola di Damafco cominciò allora il luo 
difeorfo, per continuare P accufa cominciata 
dal Monarca . Si fondò fopra i varj artico» 
li; riferì le dèpofizioni d’ ogni teftimonio, c 
fi eftefe aliai filila bontà di Erode per li fuoi 
figliuoli : Non fiete voi quegli , egli dille ad 
Antipatro, che aecufafte in addietro i vofir't 
fratelli • che vi adoperafie per convincerli , 
e che lt facefie condannare a morte ? A voi 
tonvien dunque confidcrate la di f grazia , in 

I 4 cui 
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mi effi fono incappati colla loro cattiva còti - 
dotta ? Anzi poiché fofte il Principal autore 
del loro gaftigo , non dovrejìe voi temere di 
tirarne fi opra voi fteffo un fimile? E 7 facile 
il vedere oggidì , che l 7 amore paterno non 
fu la cagione di quell’ ardente zelo , che dì- 
moftrafte pegl 7 intere fi del Re . Se aveftè 
avuto veramente in orrore il deteftabile pro- 
getto , che co dò la vita ai vofìri fratelli , 
farefte voi fiato loro imitatore ? Non è egli 
evidente , che tion avefte altro difegno , fé 
non quello di perdere coi voftri arttfizj co- 
loro , che potevano dft putarvi la corona? A 
quefto primo delitto avete voluto unire il 
piu orribile fra i parricidi • Imperciocché di 
qual padre cere afte voi di abbreviare la vi- 
ta ? D 7 un padre , che prefa ave a un 7 eftrema 
cura della voftra educazione ; che vi ama- 
va colla piu viva tenerezza , e che anche 
anticipatamente vi faceva godere il piacer 
del regnare . Doveva Erode afpettarfi mai 
un affamino nella per fona d 7 un figliuolo , che 
aveva ricolmato / di tanti favori? Non pote- 
te addurre cos 7 alcuna in voflra difefa . In- 
vano Voi cercate di rovefeiare le leggi fila- 
ti lite contro i rei , pretendendo , che non fi 
debba preftar fede a depoftzioni eftorte a 
forza di tormenti .• Se quefto non è un mez- 
zo infallibile di fcuoprire la verità 'perche 
chiedete voi di efer pofto alla tortura? La 
voftra oftinazione di non confejfar cos 7 alcu- 
na , farebbe forfè una prova della voftra in- 
nocenza ? Uno fcellerato può aver baftante 

co - 



Digitized by Google 




. v contro Erodi;. ' ^ tifi 
xofttnxa , per J offrire i piu crudeli fuppli ■» 
»/ , feti za che gli fi po(fa frappare di bocca 
la confezione del fuo delitto . E\vero y che 
voi non avete efeguito il voflro barbaro prò * 
getto ; ma quando fi tratta di un parricidio * 
la •volontà fola, merita d' ejfere gafiigata i- 
Tocca dunque a voi illufire Varrò , : a prò-: 
nunzi aruna fentenzd^ che faccia tramare 
tutti quelli , che in feguito ardijfero congiu- 
rare contro ; il loro genitore ^ il loro* Re , il 
loro benefattore . ! • ;• * 1 

Fu Spaventato Antipatro nell’ intenderà 
la concfufione di quello difeorfo ; ma nien-. 
te r opprimeva aanto , ..quanto i rimpro- 
veri della fua cofcienza , che gli rapprefen- 
tava , e i delitti che aveva già commetti 
e quelli, di cui voleva ancora renderfi reo. 
Potete parlare , gli ditte Varrò: fi brama di 
trovarvi innocente. Antipatro in vece di ri- 
spondere gettofli col volto a terra , pregan- 
do Dio di dichiararli Aio protettore . Ver- 
gendo il Giudice , che 1’ acculato nulla di- 
cea in fua difefa , A fece portare il vele- 
no , di cui A aveva parlato nel procetto , 
affine di provarne la forza. Ne fu fatto in- 
goiare Jad un colpevole , che morì fui fat- 
to . Antipatro fu pollo in prigione , e fu- 
rono intercette alcune lettere , che gli veni- 
vano Scritte , e che Servirono eziandio a con- 
vincerlo . 

Frattanto Erode fu aflatito da una malat- 
tia la più crudele . Un lento ardore , che 
non A manifellava punto al di fuori , lo 

brtt- 
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bruciava , e lo divorava internamente . E 
tormentato da' una fame sì violenta , eh® 
non fi poteva faziarlo . I fuoi interini era- 
no pieni di. ulceri , e certe parti del Tuo 
corpo fi trovavano corrotte a tal fegno, che 
fi v^deya 'ufeirne dei vermini. Refpìrava dif- 
ficilmente , e il fuo alito era sì appettato , 
che non fi. ofava avvicinarli a lui . In que- 
llo fiato miferabile foffiiva i più vivi dolo- 
ri?. Veggendo , che il fuo male era incura- 
bile , fecé diftribuire del danaro ai Soldati , 
ai loro Uttiziali, e ai luoi amici. Quell’ at- 
to di generofità fu feguito dal più orribile 
progetto, che abbia mai concepito lo fpirito 
umano. Comandò Erode ai principali tra i 
Giudei fotto pena della vita , di portarli a 
Gerico ; e quando vi furono arrivati , li fe- 
ce chiudere nell’ Ippodromo . Avendo fatto 
venire in feguito Salotne fna forella , e Alef- 
fio tnatito di quella Principefla , loro ditte ti- 
fo fono fui punto di morire ; quefto è un 
tributo , che bifogna pagare alla natura , e 
non mi lagno di efer foggetto alla legge 
comune ; ma non pojjo J offrir e di efer e pri- 
vato dopo la mia morte < degli onori , che 
fono dovuti ai Sovrani . So , fin dove giun- 
ge l' odio che i Giudei hanno concepito con- 
tro la mia perfona . Durante la mia vita 
ho provato dal loro canto i piu fanguinofì 
oltraggi , e non mancheranno di abbandona %- 
fi ai frapporti dh un ’ infoiente allegrezza , 
quando gli occhi miei faranno chiù fi per f e m- 
« pre alla luce . QuefiP idea , lo confejfo , mi 

met - 
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inette in defolazione , e attendo dal vofiro 
affetto , che rifparrnierete alle rrtie fpoglie 
pn sì mortale difpiacere . Se volete onorare 
i miei funerali , ecco quello che dovete fa* 
re ; e quello eh' e figa dalla vofìra amicizia » 
Subito che avrò ' r caduto P ultimò fiatò , fa* 
rete circondare P Ippodromo da Soldati , jettì 
%a manifefiar ad etfi la mia morte > e co» 
manderete ai mede fimi di far man . bajfa fio» 
pra tutti quelli , che faranno in 'dettò luògo 
racchiufi < In tal modo renderete il còrruc* 
ciò in mio onore piu celebre di quello , che 
fta fiato mai il funerale di qualunque altro 
Monarca . 

Se un altro , fuorché un figlio avelie in- 
traprefo di far perire Erode, fi farebbe qua'- 
fi in deliberazione di applaudire ad una Con- 
giura formata contro il più crudele fra i ti- 
ranni » Ciò che v’ ha di più Angolare , fi è , 
che quello barbaro Re fcongiurò Salome ed 
Alcfiìo , per quanto v’ era di più facro , 
di non permettere , che fi mancafle di ren- 
dere un Cimile onore alla fua memoria (*), 
La malattia di Erode fempre più fi accrefce- 
va, e in un eccello del fuo dolore prefe un 
coltello , ed era per ferirfi , le non gli folle 
fiata tenuta da un fuo. nipote la mano , col 
mandar fuori un gran grido. Quella cofa, fe- 
ce 



( * ) Quello comando non fu efeguito , quantunque 
Saiome , ed Aleflìo avellerò prometto di farg 
quello , che veniva loro prelcritco dai Re » 
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140 Congiura d'àntipatro ec* 
ee credere, che il Re folle morto , e la Vó* 
ce , che ne fu fparfa fui fatto , giunfe fino 
ad Antipatro. Quello Principe concepì allo^ 
ra la fperanra di ufcire di prigione , e di fa- 
lire fui Trono . Proccurò di corrompere le 
Guardie ; ma il Re , che ne fu avvertito , 
ordinò , che foffe trucidato , e ne fu efegui- 
to il comando* In tal guifa terminò la fua 
vita un Principe, di cui non può darfi una 
più giulla idea , fe non col dire , eh’ era for- 
fè più cattivo ancora di fuo padre. 



* * * * * * 
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Contro Vefpafiano . 



fono pochi Principi , che abbia- 
vi \ T | no fatto un miglior ufo di Vefpa- 
$ V fiano Imperatore della fovrana po- 
deità. Durante tutto il fuo Regno, 
egli non fu occupato , che nella 
cura di rendere felici i fuoi Sudditi. La fua 
amabilità gli guadagnava tutti gli animi ; e 
nell’ avvicinarfi a lui , non fi provava punto 
il timore, che ifpira la viltà d’ un Padrone 
fiero e fuperbo . Trovava 1’ innocenza predo 
di lui un afilo Acuro ; ma galtigava fevera- 
rnente i gran delitti , e imploravano invano 
gli fcellerati la fua clemenza . Non ,A fece 
giugnere mai sì lungi il difprezzo delle in* 
giurie , nè la gratitudine de’ benefizi . La 
porpora dei Cefari , di cui egli era coperto , 

non 



/ 
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i4ì Congiura di Sabino 
non gli fece mai dimenticare la battezza del- 
la fua nafcita ; e fe alcuni fra i fuoi Corti- 
giani vollero farlo ufcire da fangue illuflre , 
egli fu fempre il primo a metter in ridicolo 
quelli vili adulatoti . Applicato, fenza mai 
prender ripofo * alle cure del governo , com- 
prefe, che le arti, e le fcienze contribuivano 
rii molto allo lplendore d’uri Impero, e alla 
felicità dei Cittadini ; onde dichiarottr fubito 
per protettore di tutti quelli 4 che dillingue- 
vanfi coi loro talenti; Sensibile alle dolcezze 
dell’amicizia, feppe grillarle fenz’ avvilire la 
maellà imperiale. Ebbe Vefpafiano deliri de- 
bolezze , e feppe fcrifare le altrui . Il mag- 
gior difetto , che fi potette rimproverargli j 
era l’avarizia ; Si rellerà meno forprefo nel 
vedere quello grand’ uomo foggetto ad un vi- 
zio sì vergognofo , quando fi rammenterà , 
ch’era figliuolo d’una perfona arricchitali col- 
le rapine e colle ufure; 

Dopo aver fatto il ritratto fudd^tto di 
Vefpafiano, fi crederebbe , che fi abbia cer- 
cato di levargli 1’ Impero ? I Principi mi- 
gliori non fono fempre al coperto degli at- 
tentati dell’ ambizione ^ La morte di Vitel- 
lio, a cui era fucceduto Vefpafiano j cagionò 
delle turbolenze. I Galli credettero , che Iri 
circoltanze follerò favorévoli per liberarli dal 
dtìminio de’ Romani . Giulio Clattìco, Giu- 
lio Tutore j e Girilio Sabino furono i capi 
principali della ribellione . L’ Ultimo preten- 
deva difendere da Cefare* attribuendofi Sa- 
bino 
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bino sì fatta origine a fpefe dell’ onore di (uà 
bifavola (*) ; ma il vincitore de’ Galli non 
avea tramandate le fue gran qualità al fuo 
difendente * il quale ebbe per fua porzione 
poca abilità e molta prefunzione . La fola fin- 
golarità delle fue avventore , e il fuo fine 
tragico hanno renduto celebre il fuo nome ; 
e a quello mi determino a fargli rapprefen- 
tare il principal perfonaggio in una impre- 
la, di cui era capace di formarnf il proget- 
to, fenz’aver i talenti neceflarj per cfeguirlo . v 
Quando i Capi della ribellione fi videro un 
certo numero di partìgiarii* fi radunarono a 
Colonia, e tennero un Configlio , per fapere 
in qual modo dovevano agire . Fu decito , 

Che bifognava fubitó chiudere i palli delle 
Alpi , e metterfi polcia in illato di follenere 
tutti gli sforzi della potenza Romana. Si fpe- 
dirono fubito perfone fidate in varie parti dèl- 
ia Gallia, per follenere i popoli , e fi fece ' 

Un Trattato coi Germani , i quali da qualche 
tempo eranfi follevati contro 1 Impero. Vocu- 
la, Comandante delle Legioni Romane, veg- 
gendo la ribellione d’ una parte de’ Galli , e 
non fentendofi molto forte per refillere ad effi , 
credette di poter intimorirli colle minaccie : 

Ci rejlano ancora * egli difle ai medefimi , 

del - 



( * ) Quefta femmina * di cui j’ ignora il nome , fu 
amata da Cefare , il quale n’ ebbe > per quan- 
to fi dice > un figliuolo , eh’ era 1’ Avo di Sa- 
bino . 






l 
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144 Congiura di Sabino 
delle provincì e fedeli , delle armate Vittorio* 
fe , e la protezione degli Dei . La noftra in- 
dulgenza è quella , che v’ ifpirò tarit * auda- 
cia . Se Galba non avejfe avuto tanti riguar- 
di per la voftra Nazione , la medefima non 
fi ribellerebbe oggidì contro i fuoi Padroni . 
Giulio Cefare , e Augufio f apevano i mezzi 
di tenervi in dovere. Voi fentirete ben pre- 
fio a quali dif grazie fi re fi a efpofio , quando 
non fi abbia riguardo di tirarfi adojfo l’ ini- 
micizia de’ Romani. .Q uefto difeorfo non fe- 
ce alcuna impresone lopra un popolo , eh* 
era determinato alla ribellione, eVoculapre* 
fe il partito di ritirarft a Nuis , dove fu ben 
pretto feguito dai Galli , che tentarono di 
corrompere la fedeltà delle Legioni Romane, 
e vi riufeirono. Quando Vocula ebbe intefo, 
che i fuoi Soldati dovevano preftar giuramen- 
to ad una Nazione ftraniera, in vece d’ in- 
volarfi alla morte , di cui era minacciato , 
radunò le fue Truppe , e loro parlò in tal 
modo Ad onta dei pericoli , che mi circon- 
dano ad ogni parte , non fui giammai piu 
tranquillo fui mio proprio defiino j ma l’ eter- 
na infamia di cui voi fiete per cuoprirvi , 
mi penetra col piu vivo dolore . E ’ dunque 
vero , che i Galli fono oggidì per fervirfi di 
voi per difiruggere l'Impero ? Avete voi per- 
duta la memoria di tanti efempj di virtù 
che vi hanno dato vofiri antenati ? Quante 
volte le nofir e Legioni non hanno preferita la 
morte ad una ignominiofa fuga ? Benefpejfo 
anche i nofir ì Alleati , per Jofienere la glo- 
ria 
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contro Vespasiano. 145 
ria di cjfer fedeli ai loro impegni f fi fono 
ejpofii a tutti gli orrori della guerra v e ne 
fono fiati le vittime. Al prefente le Trup- 
pe eziandio , che fono ajfediate nel Campo 
di Vetera ^ fi trovano ridotte all' efiremami- 
feria^fenza lafciarfi vincere ni dalle pro- 
mejfc , nè dalle minacele ; e voi • , chcnon 
avete bifogno di cos ' alcuna , e che fiete a 
parte delle liberalità dell' Imperatore , avete 
formato il difegno di abbandonarvi al ne- 
mico e di combattere fotte le fue infegne . 
Siete voi malcontenti di me ? Scegliete fra 
voi qualcheduno , che vi fembri degno di co- 
mandare y ed io gli cedo il pofio * Bramo 
piuttofio , che vi ribelliate contro il voflro 
Generale , di quello che fio vedervi prefiar 
il vofiro fervi gie ai Galli per ajfalire l'Im- 
pero Romano . Che ! Se venifie condotti fino 
alle mura di Roma , potrefie voi dare I af- 
fatto alla vofira Patria ? Quefia fola idea 
non. vi fa fremer d 'orrore? Sara un bel ve- 
dere montar la guardia un Romano dinanzi 
al padiglione d' un Gallo , e ricevere gli or- 
dini da un Barbaro J Quando fi tratterà di 
combattere contro i vofiri propri Concittadi- 
ni , qual partito prenderete voi allora ? Se 
il timore di lordare le vofire mani nel fan- 
gue de' vofiri compatrioti , vi fa violare gl' 
impegni contratti con una Nazione fir ante- 
ra , diverrete l' efecr azione degli uomini e 
degli Dei . Sommo Giove , a cui i Romani 
fono debitori di tante vittorie , e di tanti 
trionfi , non permettete , che un popolo , che 
Tom.L K vi 
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vi è caro , fi difonori con un 7 azione infame V 
puefilo popolo fi tirò addojfo il vofilro fi degno fi 
ma in vece di fargli portare la pena della fua 
colpa , contentatevi d’ ifpirargli un pronto 
pentimento . 

Alcuni moti patteggieri di timore , e di 
• vergogna furono 1’ unico frutto d 7 un limile 
' difcorfo. Voeula difperando di ricondurre le 
fue truppe al loro dovere, volle darli la mor- 
te ; ma i fuoi liberti , e i Tuoi fchiavi lo im-> 
pedirono* Clanico mandò a trucidarlo, e uri 
Soldato Romano fu quegli , che incaricoftì 
di quella funcfta commiflione. L 7 allattino di 
quello famofo Generale ottenne in ricompen-> 
fa uno dei primi polli militari . Dopo la mor- 
te di Voeula le Legioni preltarond il giura- 
mento di fedeltà ai Galli, eh’ elTendò riufeiti 
sì felicemente nella loro imprefa, fi promet- 
tevano in profeguimento i più grartdiofi av- 
venimenti ' ma non era venuto àncora il 
tempo, in cui la Gallia fcuoter dovette il 
giogo de 7 Romani , e formare una celebre 
Nazione per la grandezza del fuo coraggio , 

. per la vivacità del fuo genio , e per la gen- 
tilezza de’ fuoi coltomi * 

Le Legióni chiufe in Vetera , dopo di ef- 
ferfi difefe per lungo tempo fecero una ver- 
gógnofa capitolazione . E 7 vero , eh 7 elleno 
avevano follenuti tutti gl 7 incomodi d 7 un lun- 
go attedio, e che fi erano vedute ridotte alle 
più dolorofe ellremità. Ma i Romani dove- 
vano contar per nulla la morte , quando fi 
trattava di evitare l’infamia. Sino al prefen- 

tc 
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le era andato tutto profpero ai Ribelli • mi 
la fortuna divenne finalmente contraria ad 
uno dei Capi principali della Congiura * Giu- 
lio Sabino dopo di aver dillrutti tutti i mo- 
numenti deli’ alleanza contratta in addietro 
coi Romani , fpinfe 1 audacia fino a pren- 
dere il nome di Cefare. S’immaginava, che 
quello nome folo dovette far tremare tutti i 
Galli* eh’ erano rettati fedeli a Vefpàfiano . 
Con quella fola perfuafione Sabino andò ad* 
attaccare iSequani, e fu vinto. Dopo la fua 
rotta gli era facile il fuggitene in Germa- 
nia; ma fìccome non poteva conduf fecouna 
fpofà, ch’era degna del più tenero amore , 
determinò di ftarfi nafeofo in grotte fotterra- 
nee e profonde j delie quali egli folo, e i 1 boi 
fedeli liberti avevano cognizione . Quando eb- 
be prefa quella rifoluzione , licenziò tutti i 
fuoi domeflici, come fe averte avuto dilegno 
di togìierfi la vita , e non ne ritenne pretto, 
di fe, che due foli , de’ quali poteva com- 
prometterfi . Appiccò il fuoco alla Cafa di ' 
Campagna * e feèe fparger la fama , eh’ era 
fiato contornato dalle fiamme. Eppopina, che 
non era informata del mirteto , fu penetrata 
dal più vivo dolore ; e la fincerità delie fue 
lagrime perfuafe facilmente il Pubblico , che 
Sabino non era più al mondo. Concuttociò, 
ficcome f afflizione di quella tenera fpofa 
poteva divenirgli funella, fuo marito la fece 
avvertire fegretam«..nte , ch’egli viveva anco- 
ra, e che fe ne Ha va nafcolto in un ficuro 
Miro; ma Continuate, egli le mandava a di- 

K a re, 
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14S ; Congiura di Sabino 
j-e, ìe voftre dimoftrazioni di trittezza , per 
iòftenere un errore , che mi è falutevole . 

Eppopina efeguì perfettamente la fna par- 
te . La notte andava a trovare fuo marito , 
e ricompariva nella Città durante il giorno. 
3n capo a qualche tempo fi feppellì viva vi- 
"va col fuo caro Sabino; e la compagnia del 
fuo fpofo le fervi va di tutti i piaceri . Ef- 
fendo incinta, fi gravò da fettetta , c allattò 
i fuoi figliuoli. Ella pafsò nov’anni conrinui 
ir» quell’ infelice foggiorno . Finalmente fu 
fcoperto Sabino , e condotto a Roma con fua 
moglie, e coi fuoi figliuoli; e fatti tutti ve- 
nire alla prefenza dell’Imperatore : Cefarc , 
dille Eppopina a Vefpafiano, voi vedete qui 
i frutti della mia fecondità . Io non gli ho 
Tjodriti negli orrori delle tenebre , (e non per 
offerirvi un maggior numero di fupplicanti . 
Vefpafiano ne reftò intenerito , e pronunziò 
non ottante una lentenza di morte contro Sa- 
bino, e la fua fpofa . Sotto un Principe ri- 
pieno di umanità, li doveva forfè afpettarfi 
di veder perire una femmina , che dava al 
mondo un sì raro efempio d’ amor coniugale? 
Vefpafiano in quel momento non confuitò 
tanto la bontà del fuo cuore , quanto la fe- 
verità delle leggi Romane. Quando la gene- 
rofa Eppopina fi vide condannata a morte , 
non olìervò più alcuna mifura : Tiranno , el- 
la ditte all’Imperatore, s’ io non avefli temu- 
to , che per la mia vita , non avrei , giam- 
/ mai dimandata la grazia . La mia tenerez- 
za per Sabino mi fece ricorrere a fuppliche 

vcr- 
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Vergogno / j ; ma poiché fono fiate inutili le 
mie preghiere , mi arrofiìfco di èjfermi co- 
tanto abbacata dinanzi a te : la mia forte 
e degna d ' invidia , poiché muoio per uno 
fpofo , che adoro . Sono fiata piu felice con- 
lui nell' o/curitd d' una tomba , che non lo 
farai giammai tu fui Ttonc . Eppopina , e 
fao marito furono mandati al fupplizio . Si 
crederebbe , che uno Storico ( * ) affai (lima- 
to abbia /atto in quella occafione l’elogio del- 
la clemenza di Vefpafiano? \ 

Ecco in qual modo fi efprime lo Scritto- 
ire , di cui io parlo : Un altro ef empio della 
clemenza dell' Imperatore fu verfo la fami- 
glia dt Giulio Sabino . Qjfefi' uomo aveva 
avuta la temerità di farfi proclamar Cefare , 
e di voler fofienere le fue prerefe Colle armi 
alla mano ; ma fu vinto , prefo , e condotto 
a Roma. Era una fpezic di delitto il chie- 
der grazia per un uomo sì colpevole . Con 
tutto ciò Pefpajìano permife , che la moglie, e 
i figliuoli del reo vcntjfero a gettar fi ai fuoi 
piedi , ad intercedere per lui . Egli parve 
commojfo dalle loro preghiere , e fu in pro- 
cinto di perdonare contro le leggi della poli- 
tica ad un Rivale , la cui morte fola poteva 
recare la quiete allo Stato . 

Non fi nega , che f Imperatore aveffe ra- 
gione di far morire Sabino ; ma perchè con- 

K. 3 dan- 



( ) Lorenzo Ecbart nella iua Storia Romana , 

Tom, V. Lib. IV. Cap. V. 




150 Congiura di Sabino ec. 
dannare la virtuofa Eppoplna ? D* altronde 
non veggo , che uri Principe ineriti elogj , 
permettendo, che una moglie, e Tuoi figliuo- 
li vengano a dimandare la grazia d’ uno fpo- 
fo , e cT un padre colpevole . Lo Storico , che 
volle giultificar qui la condotta dell’ Impera- 
tore , non penfava come Plutarco . Qpeft’ Au- 
tore attribuiva alla vendetta, che ne traflero 
gli Dei della morte di Eppopina la caduta 
delia famiglia di Vefpafiano, la quale fi eftin- 
fe nei due Tuoi figliuoli. 

La ribellione dei Galli non ebbe confeguen- 
ze faftidiofe per l’Impero. Dopo èhe i me- 
defimi ebbero sfogato il loro primo ardore , 
fecero rifleffione, che non erano in iftato di 
refiftere alla potenza Romana . Si pofero in 
timore per le confeguenze della guerra , e fi 
difpofero da fefieffi alla pace ; fegul ancora 
qualche battaglia ; dipoi fi tennero delle con- 
ferenze per la pace, e ne fu conchiufo il Trat- 
tato ; onde i’ Occidente riacquifiò la fua pri- 
miera tranquillità. 
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■ Contro Maurizio . 

Sj^pssrssr^Bbe Vefpafiano la felicità di repri- 
j| "p f* nìere le trame dei Tuoi Sudditi r> 

Tf Jl -| bc|Ii * Maurizio però non fu sìfe- 
lice . Il fuo merito l’aveva innal- 
zato all’ Impero , e mille virtù 
fembravano , che gli afficurallèro il poflelfo 
tranquillo, del grado fupremo ; ma 1’ avari- 
zia, paflìone vergognola , che avvilifce l’uo- 
mo , e principalmente i Monarchi, tirò ad- 
dolfo di quello Principe l’odio univerfale, e 
cagionò quafi una generale ribellione, di cui 
egli divenoe la vittima. 

Sino daGiullino II. aveva l’Impero Roma- 
no follenuto delle fanguinofe guerre contro 
gli Abati . Erano quelli una fpezie di Sciti , 
che abitavano al di là del Danubio , e che 
formavano una Nazione del pari pofl'ente, e 
guerriera. Fu T Imperatore Maurizio aflàliro 
da quelli popoli barbari . e riportò iopra di 
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i5a Congiura di Foca 
elfi delle famofe vittorie. Il Cagan , eh’ è il 
Home, di’ erti davano ai loro Sovrani , per- 
dette cinque battaglie nello fpazio di due 
meli, nelle quali perirono oltre a cinquanta 
mila uomini colle armi in mano , e fecero i 
vincitori quali dieci mila prigionieri. Il Re 
degli Abari dilperato alla vida d’una perdi- 
ta sì conliderabile , minacciò di mettere tut- 
te le Provincie dell’Impero a ferro ^ e a fan- 
gue, fe non gli venivano redimiti i prigio- 
nieri. Prifcoj che comandava l’Àrrrtata Ro-* 
mana, determinò di foddisfare fu tal artico- 
lo un Principe naturalmente feroce, e ch’era 
capace di fpingere a terribili eccelli gli effèt- 
ti del fuo furore. 

Il Cugan pure fatto avea de’ prigionieri , 
ed aveva accordato redimirli, quando (gli fof- 
fero flati confegnati i fuoi Soldati. Ma que- 
llo Monarca , che violava fenza fcrupolo i 
giuramenti piò folenni , efigette dieci mila 
feudi di rifeatto per redimire i prigionieri 
Romani. Maurizio fdegnato d’una limile per- 
fìdia ricusò di pagare il danaro , che gli ve- 
niva dimandato , e volle impiegare la forza 
contro un nemico fpergiuro .. Quedo palio 
codò la vita ai Soldati prigionieri , che il 
Cagan fece pallare a li 1 di fpada. 

Todochè l’Imperatore n’ebbe intefa l’ irr- 
fauda notizia, Tenti vivamente il fallo , che 
la fua avarizia gli aveva fatto commettere . 
L’immagine de’ fuoi fudditi fcannati era di 
continuo prefente al fuo fpirito , e gli fem- 
brava di udire di continuo i crudeli rinipro- 

.. - , ì veri 
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Veri <ji tante migliaja d’ uomini fagrificati a 
tona vile pattfone. Oggetti si funetti lacera- 
vano barbaramente il fuo cuore, e l’ impedi* 
vano di guttare le dolcezze del ripofo* D’ai* 
tronde gli Uffiziali, e i Soldati della fua Ar* 
mata andavano facendo dei difcorfi fediziofi ; 
e quella difpofizione di fpiriti annunziava la 
funetta catartrofe , di cui mi accingo a far- 
ne la penetrante defcrizione ai miei Leg- 
gitori . 

Per quanto deplorabile fotte la fituaziorte 
di Maurizio , non trafcuràya la cura dei pub- 
blici affari. Gli Abari furono ancora vinti : 
una parte delle loro Truppe pafsò nel Campo 
de’ Romani, e non volle dipoi combatter più 
contro un popolo, di cui il Cielo favoriva tut- 
te le imprefe. I felici fucceffi dell’Imperato- 
re cagionarono la f'ua rovina . Credendo Mau- 
rizio , che la Provincia , di cui erafi impa- 
droni to, poteffe fomminittrare^Ja fuflìttenza 
alle Truppe , ordinò alle medefime , che vi 
paflaffero l’ Inverno . I Soldati ricufarono "di 
/ubbidire, dicendo, che non volevano reftare 
in un paefe, dove ben predo mancherebbe- 
ro loro le vettovaglie, e farebbero perpetua- 
niente efpofli agl’ infiliti dei loro nemici . 
Pietro, fratello dell’Imperatore, e loro Gene- 
rale fi pofe in ittato di efeguire gli ordini 
della Corte ; ma fi vide (òbito abbandonato 
dalle truppe , che fi ritirarono a Piattola . 
Mandarono pofcia uno de’ loro Uffiziali chia- 
mato Foca per chiedere la permittìone di ri- 
tirarfi nella loro patria : e dichiararono for- 

mal- 
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tnalmente al Generale, che non fi conforme- 
rebbero alle intenzioni dell’ Imperatore . L* 
avarizia era ancora il motivo , che faceva 
operare quello Principe . Per rifparmiare la 
fpefa, voleva far reltare i Tuoi Soldati in un 1 
luogo, dove avrebbero confo il pericolo di re- 
llar lenza le cofe necelfarieL alla vita, e di ef- 
fere trucidati dai Barbari. 

11 Generale Romano prevedendo , che la 
ribellione delle truppe avelfe delle funejflecon- 
feguenze, fece chiamare iL fuo Luogotenen- 
te, e gli dille: Non fo qual partito prende- 
re ; ho un ordine , a cui mi h imponibile l * 
oppormi , e non poffo fenza pericolo metterlo 
in efecuzione .. V avarizia è per cagionare in 
quejio giorno la rovina di mio fratello , r 
quella de Romani . Quelle parole erano in- 
terrotte da fofpiri , e da finghiozzi .. Pietro 
però volle dimollrare della collanza , e sfor- 
zare i fuoi Soldati all’ ubbidienza • ma elfi, 
ufeirono fubito dal Campo, eleflero.Foca per 
loro Capo , e lo proclamarono ' Imperatore 
con gran gridi di allegrezza . Quello nuovo 
fuccelfore de’ Ccfari era un moltro , la cui 
villa (ola ifpirava dell’ orrore : la fua prefen- 
za era delle prù brutte ; ma i vizj del fuo 
animo fuperavano la deformità del fuo corpo . 
Era quelli un uomo lènza religione , fenza 
onore, fenza umanità , abbandonato a tutto 
quello, che la difiòlutezza , l’ ubbriacchezza , 
c la crapula hanno di più vergognofo . A for- 
za di commettere la colpa non provava più 
alcun rimorfo. Tal fu colui , che i- Romani 

feel- 
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fcelfero per Imperatore , mentre rovesciarono 
dal Trono un Principe degno per le Tue vir- 
tù di governar l’ Univerfo. Infatti non fi po- 
tevano rimproverare a Maurizio altri difetti , 
che quello, che fu la forgente delle Tue dis- 
grazie . Egli era umano, generofo, benefico, 
intrepido nelle battaglie , applicato alle cure 
del governo, protettore illuminato delle faen- 
ze, e delle arti, offervatore fedele dei dove- 
ri della fua Religione , più bramofo di efler 
Padre, che Signore de’ fuoi Sudditi. Bifogna- 
va forfè, che lo fplendore di tante belle qua- 
lità folle ofcurato da una paffione , che non 
dovrebbe effcre , che il distintivo degli, animi 
più vili? 

Maurizio, ch’era fiato sì caro ai Romani, 
era loro divenuto ad un tratto odiofo : i di- 
fprezzi, e gl’ infoiti, che provava ogni gior- 
no , non gli facevano , che troppo conoscere 
il defiino , che gli fi andava preparando . 
Quantunque comprendefle , che il male era 
fenza rimedio, ebbe però la forza didiflimu- 
lare le fue inquietudini. Si vide afljfiere tran- 
quillamente ai pubblici fpettacoli ; e fece av- 
vertire il popolo da un Araldo di non mara- 
vigliarli punto delle voci , che fi poteflerp 
fpargere . 

Suffifievano da molti anni in Coftantino- 
poli, e in quafi tutte le Città della Tracia , 
due fazioni , quella dei Bl» , e quella dei Ver- 
di . Si fa quanto fieno a temerli in uno Sta- 
to sì fatti differenti partiti. Quindi gl’impe- 
ratori fecero ilpofiìbiie per difiruggere le due 

acce- 
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accennate Fazioni ‘ ma non poterono già tri-* 
mai riufcirvi . L’ animofità dei Blo , e dei 
Verdi era sì grande, che ribattevano in ogni 
incontro . Le leggi della natura , i motivi del- 
la Religione, il timore Redo dei fupplizjnori 
erano capaci di tenerli in freno, nè di edin- 
guere il loro odio fcambievole . Unicamente 
occupati negl’ intereflì del loro partito , era- 
no infenfibili alle pubbliche difgrazie , ed 
avrebbero veduto con occhio contento la di- 
ftruzione totale dell’ Impero , purché i loro 
avverfarj fodero dati inviluppati nella gene- 
rale difavventura . Non redavano le femmine 
oziofe, e la violenza ordinaria delle loro paf- 
doni le rendeva molto più formidabili degli 
uomini , Nelle circodanze , in cui trovavafi 
allora l’Impero, non potevano le due fazio- 
ni far a meno di prendere un differente par- 
tito. I Blò fi dichiararono per Maurizio: Id- 
dio, gli didero , di cui tenete la fuprema 
autorità y a {[oggetti i f e dizio fi al vojlro Im- 
pero . Se quefti Ribelli fono Romani , rifpar - 
miate il loro /angue , r’ è pojfibìle , e procu- 
rate di guadagnarli a forza di benefizi . 
Foca ebbe per la fazione dei Verdi , di’ era 
di mille e cinquecento perfone, mentre l’al- 
tra non era, che di novecento. 

Quando Maurizio feppe , che il Tiranno 
fi avvicinava a Codantinopoli , gli mandò 
degli Ambafciadori per far qualche propofizio- 
ne . Quedo padò non fervi , che a render Fo- 
ca più infoiente, e ricusò di dar udienza ài ^ 
Deputati. Maurizio comprefe allora, che non 

gli - 
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gli reftava altro efpediente, che quello della 
fuga . Si lpcgliò dunque delle infegne dell’ 
imperiale dignità , ufcì dal Palazzo durante 
la notte, e imbarco!!! (opra un picciolo Va- 
scello con fua moglie, e coi fuoi figliuoli ; 
ma un’orribile tempella l’obbligò ad appro- , 
dare al porto di Prenefte . Sembrava , che 
tutto cofpirafle alla rovina di quello. Princi- 
pe infelice. Imperciocché pollo appena il pie- 
de a terra, fu afTalito da una fciattica , che 
gli faceva folfrire i più acuti dolori , e lo 
metteva fuori di llato di provvedere alla fua 
fìcurezza . Tradito dai fuoi proprj fudditi , 
determinò di cercare del foccorfo prelfo una 
Potenza ltraniera. Cofroe gli aveva delle efi- 
fenziali obbligazioni . Quello Monarca erali 
veduto in addietro callretto ad abbandonare 
i fuoi Stati, e cedere il pollo ad unUfurpa- 
tore. Cofroe, figlio d’ un Re, nemico dichia- 
rato de’ Romani , ripofe la fua fiducia nella 
generofità di Maurizio, evenne a dimandar- 
gli un alilo . Non fi. contentò 1’ Imperatore 
di accordargli quello favore ; ma lo rimifé 
ancora fui Trono. Nell’infelice fituazione , 
in cui trovavafi allora Maurizio , credette di 
non poter meglio indirizzarli , che a un Prin- 
cipe , il quale gli era debitore della Corona . 
Mandò dunque fuo figlio Teodofio a Còfroe 
per follecitar l’appoggio del Monarca Perfia- 
no. Non fi può fapere qual farebbe fiata. 1’ 
evento di quell’ Ambafciata; poiché la grati- 
tudine non è la virtù favorita dei Re. Teo- 
dofio non terminò il viaggio poiché fu ri- 
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chiamato dall’Imperatore, quand’ quelli ebbe 
intefb, che Foca era giunto a Collant inòpoli . 
Il Tiranno fece il fuo irtgrelfo nella Città Im- 
periale colle acclamazioni di tutti gli abitan- 
ti. L’oro, che fpàrfe cori profufione, gli gua- 
dagnò il cuore dal popolo , che lafciafi facil- 
mente fedurre da quelli legni equivoci di ge- 
nerofità. Non fi dimostrò meno liberale verfo 
i Soldati, che gli avevano proccurato 1’ Im- 
pero . Ne’ primi giorni del fuo avvenimento 
il fecero còntinue felle ed allegrezze in Coltan- 
tinopoli : fi avrebbe detto , nel vedere la fod- 
disfazione del popolo , che cadeva lo Scet J 
tro in mano d’ un Principe , che non fareb- 
be occupato j fe non nella felicità de’ filo 
Sudditi ; 

Quando fi trattò d’ incoronare Leonzia $ 
moglie dell’ Ufurpatore , vi fu qualche contra- 
ilo pel pollo fra le due fazioni dei Verdi) 0 
dei Blò . Foca mandò un Ufliziale per acquie- 
tare il tumulto . Qualchediino allofa efclamò ì 
Fermatevi * confidavate lo flato preferite de - 

5 li affari, e fovvenitevi , che Maurizio noti 
morto. Quelle parole determinarono il Ti- 
ranno a far prontamente perire il fuo Rivale; 
Alcuni Soldati ebbero tolto l’ordine di cerca- 
te Maurizio * nè fi provò alcuna difficoltà a 
fcUoprire il luogo del fuo ritiro. 

Fu fubito condotto a Calcédonia , e i car- 
nefici efeguirono gli ordini dell’ Ufurpatore ; 
Scannarono tutti i figliuoli di Maurizio fotto 
i fuoi occhi . Quale fpeftàdolò per un Padre ! 
Una balia volle follituire deliramente un fuo 

pro- 
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proprio figliuolo in vece d’ uno dei giovani 
Principi; ma l’Imperatore, che fe ne avvid- 
de, vi fi oppofe i L’equità gli fece fuperare 
allora i più teneri féntimenti della natura . 
Durante quella fanguinofa tragedia diraottrò 
una coftànza d’animo, che può efler ifpirata 
dalla fola Religione . Fu fentitó più volte a 
replicare le feguenti parole : Poi fiere giti fio , 
o Signore , e giufti fono i \voftri gitìdiz/ . 
Finalmente s’inchinò fotto la mano dèi car- 
nefice, e ricevette il colpo mortale. Egli era 
dell’ età di feftantatre anni , e ne aveva re- 
gnato ventuno i llfuó corpo, e quelli de’fuoi 
figliuoli furono gettati nel mare , e furono por- 
tate le loro tette all UlWpatore t che le efpo- 
fe agli occhi di tutti i Soldati . Teodofio fi- 
glio primogenito di Maurizio, eaffbciato ali* 
Impero , erà fcappato dal furore del Tiran- 
no; ma alla fine i fatelliti di Foca trovaro- 
no il giovane Principe , e lo trucidarono in 
fina Chiefa a piè degli Altari. Pietro fratel- 
lo di Maurizio, non ebbe una forte miglio- 
re; ma 1’ Imperatrice Cottàntina moglie di 
Maurizio , e le lue tre figliuole ebbero la for- 
tuna di fal^arfi • Quette Principeffe lì chiu- 
fero in un Chiottro in Gerufalemme. 

Non tardò l’ lifurpatore a farfi Còrtofcere , 
è fegnalò i primi giorni del fuo Regnò fcon 
delle eccefive crudeltà. Tutte le perfene vir- 
tuofe erano immolate ai fofpetti del Tiranno, 
e Coftantirtopoli vedeva feorrere ogni giorno 
il l’angue più puro de’luoi Cittadini. Un po- 
polo , eh’ era li ribellato contro Maurizio , ,me- , 
, ' t rita- 
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ritava di aver Foca per Padrone . Si comjfi- 
dava allora aver, un {incero difpiacere per ut» 
Principe , le cui virtù facevano un perfetto 
contralto coi vizj del fuo Succeflore ; e i Ro- 
mani erano tanto più da compiangerli , quan- 
to eh’ erano i medefimi gli autori della pro- 
pria difgrazia. 

Foca qualche tempo dopo il fuo innalza- 
mento ricevette una Lettera del Papa S. Gre- 
gorio, con cui quello Pontefice fi. congratu- 
lava coll’ Ufurpatore del fuo felice avveni- 
mento al Soglio Imperiale, denigrando anche 
la memoria dell’ Imperatore Maurizio . Il Si- 
gnore ■> diceva il Sommo Pontefice, non aves 
•va collocato il vojlro Predccejfore fui Trono , 
che per punire le colpe del Juo popolo ; mit 
•voi fiere desinato a render la pace , e la tran- 
quillità ai Romani , e a cagionare /’ allegrez- 
za del Cielo , e della terra . Come mai un 
Papa , un Santo poteva fare un fimile difeor- 
fo ? Non fi può giuftificare la condotta del 
Pontefice Romano, fe non che dicendo, che 
non fi aveva ancora a Roma notizia delle 
crudeltà di Foca. 

La fame , la pelle , e la guerra , furono 1 
flagelli , di cui fi fervi il Cielo per punire il 
Tiranno; ma tutti quelli terribili effetti del- 
la divina vendetta non fecero alcuna impref- 
fione fui cuore di Foca; e quello Principe fi 
fegualava ogni giorno con nuovi furori . Oc- 
cupato di continuo a difenderli dagli attenta- 
ti, che potevano formare contro di lui ifuoi 
propri ludditi , volle almeno non aver cos al- 
■ r cuna 



Digitized by Google 




CONTRO MACJRrzTÓ. lót 
cuna a temere dai canto de’ nemici flranieri ; 
Con tale difegno mandò degli Ambafciadorr 
a Cofroe , per rinnovare i’ alleanza fatta da 
qualche anno tra i due Imperj . Il Monarca 
Perfiano, o confervando la gratitudine per la 
memoria di Maurizio r o bramando di trar 
vantaggio dall’odio, che fi portava a Foca , 
ricevette affai male l’Ambafciata dell’Ufurpa- 
tore , e gli dichiarò la guerra . Cofroe prende 
Cubito le armi , fi rende padrone di quafi tut- 
ta l’Afia, e giunge, per così dire , (ino alle 
porte di Cortantinopoli . Per quanto formida- 
bile forte per Foca un nemico sì poffente , 
doveva l’Ufurpatore temer più ancora la ri- 
bellione dei Cuoi fudditi. L’Impero Romano 
nodriva allora un vendicatore, ch’era perdi- 
rtruggere ben preffo la tirannia . Il Cielo- ave- 
va deftinato per quella grande imprefa il Pre- 
tore dell’ Africa , chiamato Eraclio . Quelli 
Ce ne andò al Porto d’ Abido , dove trovò 
molti banditi , che fi -unirono a lui , e coi 
quali s’imbarcò per portarli a Coftantinopo- 
li. Il Tiranno l’attendeva con un’ Armata na- 
vale; fi combattè, e Foca fu vinto. Dopo la 
fua fconfitta ritiroffi nel Palazzo , e fi vide 
abbandonato da ognuno, anche della fazione 
dei Perdi, che gli aveva dimoftrato fin d’ al- 
lora molto affètto. 

Non fi tardò a impadronirli della per- 
fona di Foca. Spogliato degli abiti Imperia- 
li, coperto d’una verte nera , e legato come 
un reo infame , fu condotto in quello flato 
alla prefenza di Eraclio, che gli uiffc : Infc- 
Tpm. J. L lice ! 
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licei Non avevi tu dunque ufurpato V Impe- 
ro , che per immergerti in un abijfo di mali? 

Si vedrà , rifpote Foca , /<? tu lo governee 
rat meglio . Quefta infoiente rifpofta irritò 
talmente Eraclio, che ordinò ai Carnefici di 
far morire quefto moftro coi più crudeli fup- 
plizj. Si cominciò dal mutilarlo vergognofa- 
mente per punirlo delle fue vili diftolutezze . 
Gli furono tagliati in feguito i piedi, le ma- 
ni, le braccia, la tefta, e fu bruciato il fuo 
corpo nella pubblica piazza. In tal guifa pe- 
rì il più odiofo fra gli Ufurpatori ► Si erano 
formate contro di lui molte Congiure ; ma 
mi fono contentato di riferire quella, che li- 
berò f Univerfo da un moftro , il quale pel 
corfo di ott’ anni difonorò il Trono de’ Cc* 
fari . 

r 
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Conno Alì*~> '. : 

* * •» * 

Sps^^N fempiice privato la fa da Legif- 
ITT® latore, llabilifce una nuova Reli. 
j| v_J |j' gione , fortiene la fua dottrina còl* 
k armi alla mano. , governa I 
Tuoi Compatriotti con un’ , alfolu- 
ta autorità , diviene il Fondatore d’ un va- 
llo e polente Impero , viene riguardato du- 
rante la fua vita , e dopo la fua morte » 
come un Profetta ifpirato dal Ciefo ; que- 
llo è il forprendente fpettacofo , che ci pre- 
fenta il fettimo fecolo nella perfona di Mao- 
metto , Io non fo qui parola del famofo Im- 
porre, fe non per occafione di Aiesha , la 
più cara fra le lue ipofe , che rapprefenta il 
Principal perfonaggio nelle Congiure formate 
contro alcuni dei primi Calili ( * ) . 

L i > Abou- - 



(*) I Succeiiori di Maometto prefero il titolo di 

Calilo , che iigniiica Vicario , o SucceiTore . 
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Aboubecro padre d’ Aiesha fu Succeffore 
di Maometto . Gii Arabi ebbero motivo di 
lodarfi di avere fceito uri tal Padrone, e noni 
furono meno felici fotto il Califo feguente , 
chiamato Omar . Ottomano, che regnò im- 
mediatemente dopo di effi , non fi abusò pu- 
re della fovrana autorità : i cofiumi irrepren- 
fibili , un gran rit'petto per la fùa Religione , 
e molta liberalità verfo’i poveri, erano qua- 
lità , che dovevano renderlo caro ai fuoi fud- 
diti. Si focrnò però più d’ una ribellione con- 
tro di lui ; e finalmente fu fatta una Congiu- 
ra, di cui egli rimafe la vittima. 

Aiesha, quella femmina, a cui i Mufiul- 
m ani davano il bel titolo di Maire de* Fede- 
li , determinò di detronizzare H virtuofo Ca- 
lifo, ch’ella odiava mortalmente , e di met- 
ter la Corona fui capo di Abdallah Ebn Zo- 
beir. V’ ha grand’ apparenze', checoftui avef- 
fe dei teneri impegni colla Vedova di Mao- 
metto . Ciò che dà motivo a fintili fofpetti , 
fi è, che Aiesha quando fi. trattò di fceglie-* 
re un altro Sovrano , preferì al fuo proprio 
fratello un uomo , a cui non era congiunta 
in parentela . t 

Il più formidabile dei nemici del Califo 
era Mervan fuo Segretario . Quello Miniftro 
infedele abulàndofi della fiducia , che fi aveva 
in Jui , fpedì a nome del fuo Padrone , ma 
lenza farglielo fapere, ordini egualmente in; 
giufii , e crudeli , i quali fecero foilevare ben 
pre fiorii popolo * e lo mifero in furore ; nè 
' fu poffibile arreftare quefia ribellione, e ife- 

• ■ di- 
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diziofi entrarono nd Palazzo colla fpada alla 
mano. Ottomano, vedendoli venire, prefe l r 
Alcorano, e fe lo Irritile al lena . Credeva , 
che quello libro sì rispettato dai Muffulmani 
lo metteffe al coperto da ogni violente im- 
prefa. Ma fu inutile qUeda precauzione ; poi- 
ché furono avventati molti colpi a quello 
Principe Sventurato, e gli fu tolta una vita, 
che non aveva potuto godere per lungo tem- 
po, poich’era dell’età di vencquattr’anni . 

Dopo la morte di Ottomano gli fu dato 
Ali per fuo Succelfore . Telia h , e Zobeir , 
perfonaggi aliai didimi fra i Muffii Insani , 
avevano pretefo la fovrana autorità . Videro 
con occhio invidiofo l’innalzamento del nuo- 
vo Califo, e determinarono di rovefeiario dal 
Trono. Aiesha entrò con piacere in quella 
ediofa trama. 

La Vedeva di Maometto era data in gran 
fofpetto di adulterio , mentre viveva ancora 
fuo marito. Alì ebbe 1’ indiferetezza di me- 
fchiafi in un affare sì dilicato , e fommini- 
ìlrò delle prove affai farti contro la fpofa del 
pretefo Profeta . Si fa quanto temìbili fieno 
le femmine a tal forta di oftefe . Quindi 
Aiesha cercava da gran tempo di vendicarli. 
Se ne pretentava allora una favorevole occa- 
sione, che quella Principeffa colte con piacere. 

Tellah, e Zobeir volendo perdere il Cali- 
fo, lo conlìgliarono a galligare gli autori del- 
la morte di Ottomano. Ricusando di accon- 
fentirvi , poteva A lì far naScere dei fòfpetti 
fopra un aflallìnio, di cui non era punto col- 

L 3 pe- 
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pevole; c gartigando gli a(raffini del fuopre- 
.^decefìòre , era il mezzo di tirarli addoffo un 
gran numero di nemici . Qual partito dove- 
va egli prendere ? Il Califo , che fi avvide 
dell’infidia, «he gli fi fendeva , fembrò difpo- 
itifliiiio a vendicare la morte dell’ infelice Ot- 
tomano : Procurate , egli ditte , di fcuoprire 
i perfidi affa fini , ed io li gaftigherb ftvera- 
mente ; ma una ricerca troppo cfatts dei loro 
complici potrebbe eccitare le maggiori turbo- 
lenze , e cagionerebbe forfè una guerra civi- 
le , che metterebbe in rovina lo Stato . Que- 
lla rifpofta era aliai faggia ; e fe Alì fi fotte 
diportato Tempre con tale prudenza , riavreb- 
be rifparmiate delle gran difgrazie. 

Le mil'ure , che volle prendere il Califo 
per aflicurare la fua autorità, fervirono a far- 
gli perdere l’Impero. Determinò di togliere 
i Governi delle Provincie a tutte le perfo- 
ne, che n’ erano (late provvedute dal fuopre- 
deceffore. Il fuo difegno era di non affidare 
quelle piazze importanti , fe non a perfone , 
Ja*cui fedeltà non gli fotte fofpetta. Abdallah- 
Ebn-Abbas, che fu confukato in quello affa- 
re , configliò il Califo di non innovare cos’ 
alcuna, efoprattutto di non levar dal fuo po- 
rto Moavias Governatore della Sir, a, eh’ era 
aliai pottente nella fua Provincia , é che non 
Soffrirebbe tranquillamente dieffer privato del 
fuo impiego . Giudicando dall' avvenimen- 
to , non v’ era niente di più giudiziofo del 
con figlio di Abdallah , che non fu però fe- 
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' Di tutti i Governatori , che furono nomi- 
nati dal Califfi, non ci fu che Abdallah , che 
potette metterfi in polfetto delfuo pollo. Ma 
il fuo predeceffore portò fcco. lui tutto il da- 
naro, ch’era nel tcforo, e andò a depofitajr- 
lo alla Mecca nelle mani d’Aiesha , di Te!- 
Jah, e diZobeir. Quei due ultimi erano più 
malcontenti di prima; poiché avevano,, rice- 
vuta una negativa dal Califfi, a cui avevano 
chiotto un Governo . Alì non giudicò a pro : 
pofito di ffimminiftrar loro i mezzi di nuo- 
cergli un giorno ; ditte ai medefimi , che nel- 
le circoftanze prefenti aveva bifogno dei loro 
configli, onde li pregava di non allontanarli 
dalla fua Corte , e promife , che non rene- 
rebbero fenza ricompensa i loro fervigj . Un 
fimile linguaggio non impofe a’ vecchi Corti- 
giani, Teliah, e Zobeir non ebbero difficoltà 
a comprendere, che fi volevano efaminare da 
vicino tutti i loro palli. Finfero però di non 
aver penetrate le intenzioni del Califfi , e fe- 
cero apparire di ellér molto fenlìbili agli ob- 
bliganti di leor fi , ch’egli loro faceva. Qualche 
tempo dopo ottennero la permiffione di andar 
in pellegrinaggio alla Mecca, In quella Città 
formarono di concerto con Aiesha una Con- 
giura, che coltò la vita al Califfi. 

Si manifeftò la ribellione a bel principio 
nella Siria. Gli abitanti di quella Provincia 
trovarono il mezzo di aver la camicia , che 
portava Ottomano, quando fu allaffinato ; e 
ne fecero come una bandiera, eh’ efpofero mol- 
te fiate agli occhi del popolo. Quclto fpetta- 

L 4 colo 
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colo non potè far a meno di fare una forté 
impredìone fopra i Siri , che pre(ero fubito 
le armi per vendicare la morte di Ottomano 
loro benefattore . • 

Elfendo Ali (lato informato di ciò che fe* 
guiva , fcride a Moavias per efortarlo a da- 
re dei contradegni di fommidione . La Let- 
tera del Califo era adai moderata ; ma la ri* 
fpofla fu la più oltraggila . Il Governatore 
della Siria fece un pacchetto, in cui non c’ 
era una fola parola fcritta , e vi pofe fopra 
per indirizzo Moavias ad All. Quell’ ultimo 
fu ellremamente fenfibile a un limile inful- 
to . Si trattenne però col Corriere * che 1* in- 
formò di tutto quello , eh’ era feguito nella 
Siria. Allora il Gaiifoefclamò.* Perchè fi vuo- 
le , eli io fin rifponfabilc della morte di Otto- 
mano? lì Cielo è tefiimonio della mia inno- 
cenza : io confido nella fua protezione * 

Mentre le Provincie lontane fi ribellavano 
contro il Califo , fi formava nel feno mede- 
fimo dell’ Impero un partito ben più formi- 
dabile , di cui la famofa Aiesha era l’anima 
e il mobile . In cala di quella vendicativa 
Principefia fi radunarono i principali nemici 
del Califo, per concertare lil i mezzi di far 
riufeire la loro imprefa . Gli Omiadi ; cioè 
quelli, che componevano la famiglia di Otto- 
mano, fi follevarono contro Alì , perchè fu 
ad elfi perfuafo , eh’ egli avede immolato il 
loro parente alla fua ambizione. Quegli, che 
veniva acculato d’un fimile delitto , non vi 
aveva avuta parte alcuna; ma v’è una gran- 
de 
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de apparenza, che Aiesha, Tellah, e Zobeir 
fodero o gli autori , o i complici di un sì 
crudele aflaflìniov Contuttociò quelli tre per- 
sonaggi erano quelli, che fi dichiaravano ven- 
dicatori della morte di Ottomano . In tal 
modo aggiungevano al loro primo delitto la 
più infame perfidia. 

I Congiurati dopo di aver deliberato Tulle 
mifure , che Infognava prendere per 1* efecu- 
zione del loro progetto , fi determinarono fi- 
nalmente di alfediare la Città di Bafrah . Ne 
furono informati tutti i nemici del Calilo con 
una Lettera circolare , eh’ era concepita in 
quelli termini : 

La Madre dei Fedeli , T allah , t Zobeir 
•vanno in per fon a a Bafrah . j Quelli che hanno 
V ardente de fi devio di difendere la Religio- 
ne , e di •vendicare la morte di Ottomano , non 
debbono far altro , che prefentarfi ; e fe non 
hanno i comodi necejfarj per impegnarfi in 
quefia giufia e pia imprefa , fi provveder à a 
tutti i loro bif ogni V *■ ; - 

Quante volte non fi prefero i motivi di 
Religione, per determinare i popoli a ribel- 
larli contro i loro Sovrani ? Quando furono 
radunate le truppe, e Ielle a partire, Aiesha 
l'alita fopra un Cammello fi pofe alla tella , 
dei Congiurati, e prefe la llrada di Bafrah . 
Quella Principefla pattando un giorno per 
Un villaggio fi vide improvvifamente circon- 
data da una truppa di cani , che non cela- 
rono di abbajare intorno ad elfa . Un avve- 
nimento sì femplice fu in procinto di l'con- 

cer- 
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certare i progetti dei ribelli . La Vedova dì 
Maometto fi ricordò* che il luto fpofo le ave- 
va predetto altre volte delle gran difgrazie * 
fe fotte. eljpofta giammai a Limile avventura . 
Ghe non può la fuperttizirone fopra lo fpiri- 
to d’ una femmina allevata nel fanatifmo ? 
Aiesha non voleva continuare la llrada , e 
bifognò ricorrere aduno ftratagemma per far, 
che cambiale rifoluzione . I Generali patta- 
rono paiola con alcuni de’ loro Cavalieri : 
quefti comparvero fubito correndo a briglia 
fciolta, e gridando di tutta lor pofla : All' 
lerta , All' erta’; ecco Alì con tutte le fue 
truppe . 

Il timore del pericolo fece celiare tutti gli 
fcrupoli. Aiesha rimonta prontamente fopra 
il fuo Cammello , parte con diligenza , e 
arriva coll’Armata a villa di Bafrah . Si fe- 
ce l’ attedio di quella Città . Il Governatore 
fi difefe valorofamente ; ma i ribelli fi ren- 
dettero alla fine padroni della Piazza . 

Siccome gli abitanti di Medina avevano 
piò degli altri contribuito all’elezione d* Alì ^ 
così ai medefimi egli s’ indirizzò a bel prin- 
cipio , per ottener del foccorfo contro i ri- 
belli . Egli efortò i Medinefi a fottenere la 
loro propria opera, e a reprimere le audaci 
imprele de’ Cuoi nemici. 11 dileorfo , che fe- 
ce in quella occasione , produffe 1' effetto , 
che doveva naturalmente Iterarne . Uno de’ 
principali abitanti della Città ottervando la 
freddezza de’ luoi campatriotti pegf interettì 
dei loro Sovrano, li avanzò verio il Califof, 

e gli 
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e gli ditte: Principe , maledetti quelli , che 
non fojìerranno con coraggio il partito del 
e ' loro Padrone legittimo ! Quanto a me vi di- 
chiaro , che mi troverete Jempre pieno di af- 
fetto , e zelo pclvoftro Jervigto. Quello paf- 
<0 fatto da un uomo , eh’ era affai ftimato 
nel paefe , fece molta impresone fopra i Me- 
dineli , i quali' non efitarono un filante a ri- 
folverfi , e ognuno fi dimoflrò pronto a par- 
tire in difefa del Califo. 

Alì mandò nello ftetto tempo a dimandarè 
delle truppe agli abitanti diCoufiah; ma non 
potè a bel principio ottener niente , e fu da- 
ta ai fuoi Inviati una rifpofta aliai poco fa- 
vorevole. Il Califo non perdette ancora tutta 
la fperanza, e incaricò fuo figliuolo Haflafc 
d’ una commiflìone sì difficile . Il giovane 
Principe fi prefentò nell’ Aflemblea degli abi- 
tanti di Couffah , e loro ditte ; Il vojlro So- 
vrano s 5 indirizza oggidì a voi per ottenere 
del foccorfo . Egli è di vojlro debito , e di 
vojlro vtterejfe tl non ricufarglielò . Quai mo- 
tivi potrebbero determinarvi ad abbandonare 
il vojlro Padrone ? Avete voi qualche ragio- 
ne di lagnarvi di lui ? Lo riguardate forfè , 
come un Ujurpatotc ? I ribelli parlano di ven- 
dicare la morte di Ottomano ; e quejlo altro 
non è , che un prcttjto , per giujìijìcare la lo- 
ro odiofa condotta . La fola ambizione di 
Tellah -, e di Zobeir è quella , che accende 
una guerra civile ; ma Je la maggior pattè 
dei fudditi di mio Padre ft ribellano contro 
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di lui , io ho ogni ragione di Credere , cÌjS 
• voi gli remerete fedeli . 

Quello dilcorfo produffe un maravigliofo 
) effetto Tulio fpirito degli abitanti di Couffah * 
Sembrarono effremamente commoffi dalla per- 
fecuzione, che fufeitavafi al Calilo, e dimo- 
Ararono il zelo più ardente per li Tuoi inte- 
refli. Quali nove mila Ti portarono al Cam- 
po del loro legittimo Sovrano. Quando furo- 
no arrivati, Alì parlò ai medefimi in tal for- 
ma : Voi farete tefiìmonj della condotta , che 
fono per tenere cogli abitanti di Bafrah . Im - 
piegherò la dolcezza per farli rientrare nel 
loro dovere , e rifparmierò , per quanto mi 
farà po fi bile , il J' angue del mio popolo . Io 
prego quelli tra voi , che hanno del credito , 
o delle corrifpondenze nella Città , di unirji 
a me per impiegarfi in un accomodamento 
fodo e durevole. Preferì feo la pace a tutti i 
vantaggi , che potè jj e proccurarmi la guerra. 
Non efporrò fenza dolore la vita dei miei 
Sudditi , per la confervazione d’ un bene i 
che fi vuole ingìufiamente rapirmi . 

Non fi rifpofe al Califo , fe non con ac- 
clamazioni . Quello Principe vedendo i popo- 
li sì ben difpofti in Tuo fevore , fi miTe Tu* 
bito in marcia, e fi portò ad accampare fot- 
to le mura di BaTrah . Tellah , e Zobeir te- 
mendo, che la Piazza non potette refiltere , 
cercarono allora di riconciliarfi col loro Pa- 
drone. Ottennero la perrnittìone di prefentar- 
fi dinanzi al Califo , che rimproverò ad etti 

viva- 
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vivamente la loro infedeltà , e la loro ribel- 
lione : Sovvenitevi , egli difl'e a Zobeir , di 
quanto feguì tra Maometto , voi , e me ^ quan- 
do il Profeta vi chiefe , quali foffero i vofiri 
/ entimemi a mio riguardo . Voi gli rtfpon- 
de fi e , che mi amavate , ed egli foggiunfe 
fttbito : Voi pero vi ribellerete controlli , e 
cagionerete delle frane di/ avventure ai Muf- 
fulmani . Me lo ricordo adejfo , rifpofe Zo- 
beir ; e fe mi fojjt ricordato più prefìo , non 
avrei mai prefe le armi contro il mio So- 
vrano . Egli fi ritirò dipoi, ed impegnoflì con 
giuramento di non iftar più nel partito de* 
ribelli; ma Aiesha gli fece ben pretto carri 
biare rifoluzione. •• , 

Invano impiegò il Califo le flrade della 
dolcezza per ricondurre all’ obbedienza i Sud- 
diti ribelli . Convenne venire a un fatto d* 
armi, che fu de’ più fanguinofi . Aiesha fa- 
lita fopra un Cammello efortava i Soldati a 
combattere coraggiofa mente . La fua prefen- 
za e i fuoi difcorfi non contribuivano poco 
ad animare le truppe ; e quello fu il moti- 
vo, che la vittoria flette in bilancia per lum 
go tempo fra i due partiti ; ma finalmente 
Alì reflò vincitore. Tellah, e Zobeir periro- 
no nella battaglia, li primo avendo ricevuto 
una mortale ferita chiamò uno degli Uflìzia- 
li del Caiifo , e gli dille : Io rinovo oggidì, 
il giuramento di fedeltà , che ho preflato in 
addietro al vojlro Padrone ; e fono quafi di- 
fperato di non ejfere fiato piu fedele ai miei 
impegni. L’altro Capo de’ Congiurati fu uc- 
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cifo'da un Uffiziale Arabo, chiamato ÀmroU * 
Credendo coflui di ottenere una gran ricom- 
penfa , portò al Cai ito la tetta de! ribelle 
Muffulmano » Alì, eh’ era pieno di (enumeri- 
ti d' umanità , non potè ritenere le lagrime 
alla viltà di sì funetto oggetto , e caricò di 
rimproveri 1’ omicida dell’ infelice Zobeir * 
• Amrou, che non li afpettava una limile ac- 
coglienza , ne concepì un sì grande (degno , 
che fi trafitte colla fua propria fpadaw 

Aiesha, che vedevafi in potere de’vincitOr 
rì , doveva naturalmente temere per la fua 
vita; ma etti rifpettarono in quell’ ambiziofa 
Principefla la Vedova di Maometto » 11 Ca- 
lifo la rimandò a Medina , dopo di averle 
raccomandato di diportarfi più faviamente in 
avvenire. La morte dei principali Congiura- 
ti txm pofe fine alle turbolenze dello Stato * 
Moavias afpirava lempre alla (Uprema autori- 
tà, e tirò nel filo partito Amrou-Ebn-Al-As', 
Governatore d’ Egitto . Quell’ ultimo univa 
x molto talento ad un gran coraggio, e patta- 
va pel più famofo gueriero, della- fua nazio* 
ne. Erafi renduto affai poffente per formare 
delle pretefe ai Califato; ma volle piuttollo 
porre la Cotona fili capo di Moavias , che 
confer varia per fe (letto . Partì dall’ Egittd 
con una poderofa Armata ; e fubito che fu 
giunto a Damafco * fu il primo a render omag- 
gio al Governatore, della Siria , e a ricono- 
scerlo per fuo Sovrano. 

Eflendo (lato informato Alì di quefta no- 
vità , cercò di metterfi in illato di follene- 
re 
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re i Tuoi diritti contro l’Uiurpatore . Segui- 
rono dei fatti d’ armi affai fanguinofi fra i 
due partiti . Per rifpafmiare il fangue , che 
quella guerra poteva far fpargere , fi prefe 
la rifoluzione diriportarfi alla decifione di due 
arbitri, che furono fcelti, fenza che ne foffè 
confultato il Califo. - • . 

Si chiamò per giudicare diffinitivameute 
fòpra un affare sì importante Abo-Moufla*AI- 
Alcari , eh’ era un Muffulmano pieno di pro- 
bità e di candore . Gli fu dato per compagno 
il famofo Amrou , Governatore d’ Egitto , 
che aveva infinitamente più fpirito , e più 
abilità del filo Collega . A lì non doveva afpet- 
tarfi un giudizio favorevole ; con tutto ciò 
diede uno fcritto, col quale s’ impegnava di 
efeguire fedelmente tutto quello , che foffe 
ftabilito dagli arbitri . Quelli fi portarono al 
luogo , che fu loro aflegnato per tenere té lo- 
ro conferenze. Amrou fi abusò della fetnpli- 
cità del fuo Collega, é *lo periuafe, che nel- 
le circollanze prelenti non fi poteva far me- 
glio, che deporre i due Califi , ed eleggerne 
un nuovo , che foffe caro a tutta la Nazio- 
ne. Toltocfiè- fu tra loro inabilito quell’ affa- 
re, ognuno fi portò ai proprio Campo . Le 
due Armate nemiche fi avvicinarono , e fu 
eretto una fpezie di Tribunale, fu cui Abou- 
Mouffa fu il primo, a falire , e dille ad alta 
Voce: Io depongo A lì , e Moavias , e li pri* 
Do della fuprema dignità. 

Dopo di aver parlato in tal maniera, feen- 
de dal Tribunale , ed eflendovi poi falito 

> Amrou , 
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Amrou, dille : Voi avete udito il mio Col - 
lega . ilemi fotta ferivo a una parte della 
fua decisone, e tra/ metto il Cali fato a Moa- 
vias . Quelle ultime parole forprefero ftrana- 
mente Abou-MoUira . Si lagnò alla prefenza 
delle due Armate della cattiva lede del Go- 
vernatore d’ Egitto , che aveva nominato un 
Calilo lenza la partecipazione del fuo Colle- 
ga . Alì eh’ era llato obbligato a riportarli 
alla derilione dei due arbitri, vedendo , che 
non erano d’ accordo , non fi credette in ob- 
bligo di mantenere la fua parola, e determi- 
nò di continuare la guerra . I partigiani di 
Moavias fi prepararono pure a loftenere le 
pretefe del loro Capo . L’animofità dei due 
partiti divenendo allora più viva di prima , 
fece nafeere quelle due famofe Sette (*), che 
dividono ancora oggidì i Muflulmani . 

Mentre che Alì, e Moavias fi difputava- 
no il Cablato, formoffì una nuova Congiu- 
ra contro i varj Capi de’ partiti, che aveva- 
no dato occafione alla guerra . Tre fanatici, 
come fe rie trovano in tutte le Religioni , 
fotto il pretelto di liberare il loro paefe dal- 
le dilgrazie, da cui era afflitto , determina- 
rono di far perire All, Mqavias, e Amrou , 
che riguardavano cornei foli autori delle pub- 

bli- 

+ri*ri 1 . — * — 

(*) La Setta Alida. , .dal nome d’ Ali ; e la Setta 
Ommiada ; poiché Ottomano e Moavias erano 
della Cala d’Ommiah. Quelli due Sette lì ma- 
e Jedicono a vicenda i *■ • ^ 

I- ' h - -T. ■ \ 
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bliche calamità . Ognuno de’ Congiurati fce£- 
fe la Tua vittima ; e benché le tre perfone , 
che fi volevano immolare , abitaffero allora 
in luoghi divertì (*), fu decifo , che fareb- 
be tolta ad elfi Ja vita nello delio giorno , 
e nella (leda ora . Gli autori di quella Con- » 
giura fi affrettarono di efeguire il loro pro- 
getto. Quegli, ch’erafi incaricato di far perire 
Moavias, gli pafsò le reni con un colpo dì 
fpada. Fu fermato 1’ allalfino , che dimoftrò 
dinanzi ai Giudici quell’ audace coffanza , 
che ifpira d’ ordinario il fanatifmo . La fe- 
rita di Moavias non fu mortale , e fi ven- 
ne a capo di guarirlo . Il Governatore dell’ 
Egitto fu ancora più felice . Un ingannò , 
che coftò la vita ad un Tiranno, la falvò 
nello ffcffo tempo ad Amrou . Non vi fu , 
che Ali , il quale non potè involarfi alla 
morte. Quello fventurato Califo vide tagliar- 
fi il filo de’ l'uoi giorni con un alìaffmio ; e 
lafciò la dignità lòvrana a quel Moavias , 
la cui ambizione aveva accefo il fuoco della 
guerra civile. 

La Storia degli Arabi ci fomminiftra anco- 
ra molte altre Congiure. Vi fi vede Montal- 
fer , figlio del Califo Motavakel , formare l* 
orribile difegno di affaffìnare fuo padre . Egli 
è vero, che quelli s’era renduto odiofo colle 
fue crudeltà ; ma un figlio , per quante ra- 
Tom.I. M gio- 



(*) Ali era a Couflàri , Moavias a Dama (co , c 
Amrcu in Alexandria . 
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gìoni ch’egli abbia di lagnarfi, non deve mai 
ri voltar fi contro 1’ autore de’ fuoi giorni . 
Montafier chiudendo le orecchie alla voce del- 
la natura, fi unì ad alcuni Arabi maiconten-, 
ti , e acconfentì alla morte di Tuo padre, e 
del fuo Rè . Non fi affettarono fé non lecir-\ 
coftanze favorevoli , che ben prefio fi presen- 
tarono . Un giorno , che il Califo pranzava 
lautamente con alcuni de’ fùoi Cortigiani , 
entrarono i Congiurati nella fala del banchet- 
to, e trucidarono Motavakel , Fatah fuo Vi- 
fir , e tutte le perfone, che vollero fare refi- 
ftenza. Il crudele Montafier portofli nel luo- 
go, dove era Seguita qùefia languinofa trage- 
dia : chiefe in quanti pezzi ( * ). era fiato fat- 
to il corpo di fuo padre , e difie freddamen- 
te , che ciò eh’ era avvenuto j doveva attri- 
buirsi a un giufto gafiigo del cielo . Quello 
Snaturato figliuolo non godette , che un an- 
no il frutto della fua ribellione * e del fuo par- 
ricidio . 

Uno de’ migliori Calili , che abbiano avuto 
gli Arabi , fu Mothadi, che regnava verfo 
T anno 870. Le belle qualità di quello Prin- 
cipe non io pofero al coperto delle Congiure . 

La 

— * ■■■■ — ■ — ... _ , , , . 

( * ) Motavakel raccontò un giorno , che in un fo- 
gno , in cui credette di vedere Ali ^ aveva ri- 
cevuto fette colpi di llaffile. Montalfer quindi 
conchiulè , che il corpo di fuo padre farebbe 
divifo in fette parti. In fatti lì trovò , che il 
cadavere del Califo era fiato tagliato in lette 
v pezzi . 

' » 

\ 
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La Tua coftanza d’ animo non fervi , che a 
preunitario dai Trono . Bankial , uno de’ 
-pnnapah Lfhziali delia Milizia Turca, avem 
do commetto un delitto capitale , Mothedi 
o fece arredare , e determinò di gaftfearlo 
fieramente, affine d’ifpirare del terrore aile 
6 t te , n , erie <J uindi in dovere; Tofto- 

f « , T UrChl ebber ® intefó > chc uno de’ loro 
Uffiziaii era in prigione, vennero tumulfiun- 
do al Palazzo e thiefero, che fede meflb il 

j! b 5 rtà . •. Q. ae ^a fedizione affrettò la 
morte di Bankial ; gli fa tagliata la teda , 
che fa gettata nei mezzo degli ammutinati * 

. milero allora quelli in furore , e deter- 
minarono di portarli agli ultimi eccedi / e 
ben predo fpa/ancàrono a viva forza le porte 
del Pabzzo Avendo il Califo Alcorani ap- 
posi collo , fi avanzò colla fpada alla ma- 

'Mf'l fcce “mpanre in quell' occhione ’ 
roti' i ? "' d a' rl . b f ,li ’ che 1° traturo- 

no coll ultima indegnità. Lo caricarono di 
colpi per coitrmger/o a rinunziare il Calila- 
to, ma egli non voleva perdere lafua diani. 

r a ,-n* £ ua vi;a • u " c °‘po di pu. 

§nale lo liberò finalmente dai cattivi trat- 
tament. , che provò da un' infoiente "flL 

Ho unito quelle Congiure a quella d'Aie- 

; M » sha, 

_ - -- — — — - | - - 

( ) Uno de’ parenti di Bankial c , 

che il Califo. fu quegh » che uc - 



> 



Digitized by Google 




180 Congiura, d’Aiesha ec. 
sha, a motivo di non fare differenti artico- 
Ji, che non avrebbero una fufliciente eften- 
fione. Avrò fpeffe volte occafione di feguire 
lo rteflo metodo . Ciò che fino a qui fi è 
oflervato , è tutto quello , che la Storia de- 
gli Arabi contiene di più curiofo in materia 
di Congiure . 



* * * * * * * 
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*' DI MICHELE'* 

ContVo Leone /’ Armeno . 

... * 

-Hz^Uando un Sovrano può annoverale 
j» Y una lunga ferie d’ illufiri Antena- 
x W t* ti, che gli hanno tramandata fuc- 
ceffi vatnente la loro autorità, non 
è in grado di temere alcuna ribel- 
lione dal canto de’ Suoi Sudditi, purché non 
fi abufi all’ eccedo del Tuo potere . Ma i po- 
poli non obbediscono volentieri ad un uomo , 
che l’ofcurità della Sua nafeita condanna a 
vivere eternamente nella Soggezione , e nella 
dipendenza . Quindi dopo, che le Armate Ro- 
mane fi arrogarono il diritto di Scegliere i 
loro Imperatori , e di andare talvolta a cer- 
carli tra le più vili condizioni, allora Io lp ! en- 
dore del diadema non ifpirò più quel ri (pet- 
to , che c’induce a riguardare i Principi del- 
la terra , come immagini della Divinità , 
Quando fi vedevano tuttodì degli uomini del- 
la più bafla effrazione innalzarli al Soglio Im- 
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iSx Congiura di Michele 
periate , non poteva forfè ognuno fperare di 
giungere a quel porto fupremo ? Per riufcir- 
vi, non fi trattava, che d’impiegare a tem- 
po e luogo la perfidia , e gli artaflinj « Quefta 
fu la forgente di tante. Congiure , che rt vi- 
dero formarli in Cortantinopoli . Quefta Cit- 
tà era un teatro, che prefentava di continua 
agli occhi del popolo ie più terribili catadro- 
mi . Era cofa rara il vedere un Imperatore ter- 
minare tranquillamente i faci giorni fui Tro- 
no, e tramandare la fua podeftà ad un legit-. 
timo Succedere . Se n’ è veduto già un efem- 
pio nella ribellione di Foca. Io non riferirò, 
tutti gli altri fatti; ma fceglierò i piò ftre- 
pitofi , cominciando dalla Congiura di Mi- 
chele , 

Leone l’Armeno, cognominato!’ Aportata , 
non era arrivato all’Impero, fe non a forza 
di perfidie, e di tradimenti . Egli comanda- 
va le Armate Romane in tempo, che Miche- 
le Rangabo occupava il Trono de’ Cefari , 
Era allora f Impero in guerra contro i Bul- 
gari, e farebbe dato facile ali’ Imperatore , 
che fi portò alla tefta deli' Armata, il ripor- 
tare una compiuta vittoria l'opra i fuoi ne- 
mici; ma Leone avéa il difegno di fargli per- 
dere la battaglia, e vi riul'cì , Michele Ran- 
gabo dopo la fua (confitta fi portò aCoftan- 
tinopoii, e lafciò il redo della fua Armata 
al perfido Leone, contro il quale non forma- 
va il menomo fofpetto. Il Generale Romano 
pensò fubito ad approfittarl delle circortan* 
ze . Raporefentò alle truppe col mezzo dei 
* • fuoi 
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contro Leone l’ Armeno. 1% 
<fuoi emiffarj , che 1 * origine di tutte le loro 
difgrazie era l’aver per Padrone un Principe" 
vigliacco, debole, fe.nz’ abilità , e che fi la- 
fciava governare dall’ Imperatrice. S’ infinua- 
va in feguito ai Soldati , che non vi era, che 
un uomo, come Leone., il quale potei! p /can- 
cellare 1 ’ affronto , che aveva, ricevuto. 1 * lap- 
però. 

Non vi bifognò di più per folièvare le trup- 
pe , che la vergogna della loro fconfìtta ave- 
va affai mal difporte contro l’Imperatore. Si 
portarono le medefime tumultuofamente di- 
nanzi a) padiglione di Leone , e gli offrirono 
la dignità Imperiale. L’ ambiziofo Leone lin- 
fe di non voler incaricarli d’un sì grave pe- 
fo , e afpettò , che gli veniffe fatta una fpezie 
di violenza, per falire fopra un Trono, eh’ 
era da gran tempo l’ unico oggetto delle lue 
brame. Michele, che ben predo gli levò di 
capo la Corona, dimoftroflì allora uno de’ più 
zelanti partigiani dell’ Ufurpatore . Non ebbe- 
ro i Romani da folte nere guerra alcuna per 
tutto il corfo del fuo Regno ; ma non furono 
però più felici . Imperciocché di qual felicità 
fi può godere lotto un Principe fuperftiziofo , 
furbo e crudele ? Tal fu Leone 1’ Armeno . 
Una delle lue prime cure dopo il fuo innalza- 
mento all’ Impero, fu di cambiare tutti iprin- 
. cipaii Uffiziali , che il fuo predeceffore aveva 
mefli in porto. NeUa diftribuzione de’ fuoi fa- 
vori non fi dimenticò di Michele, ch’egli ri- 
guardava , come uno de’ fuoi Sudditi più fé* 
deli . Ma un Ufurpatore debbe forfè far con- 
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i&4 CoNGÌuftÀ di Michele * 
to mai della fedeltà d’ un uomo , eh’ è datò 
capace di tradire il fuo legittimo Sovrano? 

Quegli, a cui l’Imperatore accordava tutta 
la fua confidenza , era un uomo fenza princi- 
pi, lenza coftumi , e fenza Religione. Nien- 
te di più ofeuro della fua nafeita* Durante la 
fua gioventù gli fu infegnato ad allevare de- 
gli animali domdtici . Egli non ebbe altra 
educazione , e non feppe mai nè leggere , nè * 
fcrivcre ; onde non poteva foffrire gli uomini 
dotti. Non fi ammirava in lui alcuna bella 
qualità, eccettuato il valore , di cui }ne fece 
anche un peffimo ufo : fu perfido , ingrato , 
fpergiuro , ubbriacco , impudico , avaro , e cru- 
dele. Ecco sù qual uomo ripofavafi l’Impe- 
ratore per una parte del governo. Un Padro-*- 
ne tale , come Leone l’ Armeno , meritava 
di avere un fimile Minifiro. 

Michele fi approfittò del credito, che ave- 
va alla Corte per eleguire il progetto , che 
andava meditando da molto tempo. Alcuni 
Monaci impoftori l’avevano afiicurato di far 
ogni tentativo , perchè falircbbe un giorno fui 
Trono di Coftantinopoli . Egli afpettava 1’ 
adempimento di sì lufinghevole predizione , 
e ufava i mezzi più convenevoli per non ef- 
fere ingannato nelle fue fjperanze. Quand’era 
a fangue freddo , fi diportava affai prudente- 
mente , e fi guardava di lafciar trafpirare i 
fuoi ambiziofi difegni; ma ficcom’era avvez- 
zo a bere all’ eccedo, non poteva far ameno, 
che non gli fcappaffe di bocca il fuo fegreto, 
quand’era intorbidato iliìio capo dai vapori 
. del 



Digitized by Google 



contro Leone l’ A rmenÌ. ilr$ 

del vino . Egli parlava allora ad ognuno dèi 
progetto , che aveva formato di detronizzare 
i’ Imperatore , e di fpofare l’Imperatrice. Leo- 
ne a bel principio non fece molt’ attenzione 
a’difcorfi, ch’egli attribuiva all* ubbriacchez- 
za , e alla vanità d’ un uomo , che parlava af- 
fai volentieri di fedeffo in termini molto van- 
taggioli. Contuttociò, ficcome gli amici dell’ 
Imperatore gli rapprel'entavano di continuo , 
thè una sì gran lìcurezza poteva divenirgli 
funefta , fi determinò finalmente di prendere 
delle mi Ture per laconfervazione della fua Co- 
rona, e della fua vita. Si arredò Michele, il 
quale, dopo di edere dato convinto di aver 
congiurato, contro il Tuo Sovrano , fu condan- 
nato ad elfer bruciato vivo. - 

Queda terribile fentenza doveva edere efe- 
guita la vigilia di Natale. Si conduceva già 
il reo al fupplizio, e l’Imperatore voleva ef- 
fer tedimonio di quell’ orribile fpettacolo. Ma 
f Imperatrice Teodofia rappfefentò al fuo fpo- 
fo, che non conveniva far morire un uomo 
la vigilia d’uria sì gran folennità. Leone pro- 
vò della difficoltà ad arrenderfi alle idanze 
della fua fpofa ; ma alla fine o per Scrupo- 
lo, oper riguardi all’Imperatrice, fece ricon- 
durre Michele in prigione, e prefe le chiavi 
della Camera, dov’era rinchiudo il colpevole. 
L’ Imperatore pafsò tutta la notte in crudeli 
inquietudini. S’immaginava di vedere il fuo 
nemico in atto di trafiggergli il cuore. Ri- 
pieno di tali fpaventofe idee fi alza , fi trafpor- 
ta nella prigione , e trova Michele , che dor- 
miva 

! 
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i $6 Congiura di Michele 
miva tranquillamente in un letto affai pro- 
prio. Un reo fui punto di perire col più cru- 
dele fupplizio non è mai in ittato di guttare 
le dolcezze del ripofo. Quella fu la rifieffio- 
ne, che prefentotti fubito allo fpiritodeH’ Im- 
peratore. Dubitò fui fatto di efler tradito, ed 
ufd fenz’aver rifvegliato il colpevole, nè le 
guardie , che dovevano render conto., del pri- 
gioniero affidato alia loro vigilanza . 

Non tardò. Michele ad effere informato di 
quanto era feguito . Ne fece avvertire tutte 
le perfone , che avevano avuto parte nella fua 
Congiura ; e mandò loro a dire , che fe non 
lo libcravono prontamente , erano certe di pe- 
rire infieme con lui. Intereffati tutti i Con- 
giurati a falvare un uomo , che pareva deter- 
minato a palefare tutti ifuoi complici, riar- 
marono di pugnali, entrarono nella Cappella 
del Palazzo , e fi gettarono fopra l’ Imperato- 
re per ifcannarlo . Leone fi falva a piè dell’ 
Altare, che tiene abbracciato , come un in- 
violabile afilo; chiama nello fletto tempo gli 
Uffiziali in fuo foccorfo, e cerca di difende- 
re la fua vita. Ad onta di tutto il coraggio, 
ch’egli dimoftrò in quella occafione, non po- 
tè refiftere ad una truppa di affaflìni , che 
avevano giurata la fua morte. Dopo di aver 
perduto il braccio dritto net difenderfi, cad- 
de in terra, dove gli fu. tagliata la tetta . I 
Congiurati s’impadronirono dipoi^ del Palaz- 
zo Imperiale, e tratterò. Michele fuori della 
fua prigione , e lo fecero falire fui Trono ; 
e allora il popolo e i Soldati proclamarono 

per, 
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per Imperadore quello , che avevano creduto 
q[ veder perire fra qualche giorno in mezzo 
alle fiamme. . 

Michele innalzato dal fuppiizio al Trono* 
prelè poffelìo dell’Impero ; e il primo ufo, 
che fece della fua potenza, fu il rilegare in 
un Monaftero f Imperatrice Teodofia , a cui 
aveva si grandi obbligazioni . Si potrebbe con 
qualche fondamento fupporre , che quella Prin- 
cipeffa folle entrata nella cofpirazione de’ Con- 
giurati. Non fi deve in tal cafo compianger- 
la, per aver provati gli effetti della più nera 
ingratitudine. \ 

Gli abitanti, di Cottantinopoli non ebbero, 
motivo di gloriarfi d’ aver cambiato Padró- 
ne, mentre trovarono in Michele un tiranno 
più crudele ancora di Leone l’Armeno. Ma 
il nuovo Imperatore non lafciò a bel princi- 
pio la briglia alle fue pattìoni , e cercò ne( 
principj del fuo Regno a concìliarfi l’affetto 
de’ popoli. Michele ribellandofi contro il fuo 
Padrone, dava un efempio, che non tardò ad 
etter feguito . Un Uftiziale di gran riputazio- 
ne chiamato Tommafo , avendo intefo quanto 
era feguito in Cottantinopoli , determinò di 
vendicare la morte di Leone 1’ Armeno fuo 
benefattore. L’Uffiziale, di cui parlo, era in 
jllato di formare una fimile imprefa ; poiché 
trovavafi alla tetta delle più belle Legioni dell’ 
Oriente . Non fu tanto la riconofeenza , quam 
to l’ambizione, che lo determinò a ribellar- 
fi contro rUlurpatore. Tommafo, checoman- 
cUviVuna pederofa Armata, non provò alcu- 
na 
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na difficoltà a renderli padrone delle princi-^ 
pali Provincie dell’ Afia . Egli teppe tirare nel 
fuo partito i Saraceni, eh’ erano i più formi- 
dabili nemici dell’Impero. Veggendofi allora 
.in grado di follenere la fua audace rifoluzio- 
ne, prefe il titolo d’ 1 mperadore , fi fece co- 
ronare in Antiochia , battè la Flotta di Mi- 
chele, e venne ad alfediare la Città Capita- 
le. Quell’ ultima i m prefa , che non ebbe un 
felice fuccelfo , obbligò il Ribelle a ritirarli 
nella Tracia , e dipoi in Adrianopoli . Quella 
Piazza non potè refillere alle truppe impe- 
riali, onde fa prel'o Tommafo , ed impalato. 
Prima di rendere l’ultimo refpiro, gli fu ta- 
gliata la fella , le braccia , le' gambe , e fu po- 
llo fopra un Alino il rello del fuo corpo , 
per farlo vedere a tutta l’ Armata » Quelli tra- 
gici fpettacoli erano comuni in una Città , 
dove le frequenti ribellioni conducevano fui 
Trono, o fui patibolo. 
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C O N GIURA 
DI ALESSIO COMNENO 
Contro Ni ce foro Bot amato . 

i Cofpiratori non fono flati 
$ HT' |1 uomini fceilerati . Si videro degli 
"à X fij uomini naturalmente virtuofi, che 
* a neceflìtà di difendere la loro vi- 
1 ta ha coftrctti talvolta a ribellarli 
contro il loro Sovrano. Aleflio Comneno ce 
ne fomminiftra un efempio . Quello giovane 
Eroe fu per gran tempo 4 il più fodo appog- 
gio del Trono de’ Ccfari . In una battaglia , 

- che fuo fratello Ifacco perdette contro i Tur- 
chi fotto f Impero di Michele Duca, Alef- 
' fio fece de’ prodigj di valore, e falvò il Cam? 
po de’ Romani . I Soldati lo riguardavano , 
come loro liberatore , e lo ricolmavano di 
giurti elogj. Contuttociò da quel giorno Hel- 
lo li vide abbandonato dalla maggior parte 
delle Truppe , che temevano ancora più il 
nemico , di quello che ftimaifero quefto- va- 
loroiò Capitano, Non avendo Aleflio potuto 

ve- 
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190 Gong, di Alessio Comneno 
venir a capo di raccogliere cotefti vili difer : 
tori, giudicò a proposito di ritirarli nella Cit- 
tà di Gabadonià , dove giunte tutto coperto ’ 
di fangue. Fu accolto colà , come meritava 
un Uomo, ch’erafi diportato da Eroe, e non 
tardò a provare, che ne aveva i lenti men ti . 
Mentre fi afciugava il volto , gli fu prefen- 
tato uno fpecchio : Mi prendete voi , difle il 
prode Comneno , per una femmina idolatra _ 
della fua perfonà? Un Soldato non deve cer- 
care altri ornamenti , fuorché le armi , nè 
altre delizie , che la frugalità e /’ afii - 
fienza ; 

L’ Imperator Michele Duca , eh 1 era uri 
Principe debole, indolente , fenza cuore , e 
fenza talento, fu fpeffo in procinto di veder- 
li togliere la fua Cotona. I Conlnenì , ché 
ntìn provarono quali dal canto fuo , che in- 
gratitudini, furono i fuoi principali difenfori; 
ma non poterono impedire Niceforo Botaniato 
di detronizzare Michele Duca . Si fece pren- - 
, dere a quell’ ultimo i’ abito Monadico , e qual- 
che tempo dopo fu confagrato Arcivefcovo d’ 
Efefo . Egli non' era , per quanto credo , pii 
atto a dirigere una Chiefa , che a governato 
Un Impero. Elfendo Niceforo partito per por- 
tarfi a Coflantinopoli , Aleffio fi prefentò al 
Uuovo Imperatore, che f accolfe con molta 
indifferènza . Avendo Comneno offertati la fred- 
dezza di Niceforo, gli dilfe: Signore , la fe- 
deltà , che debbo al Prìncipe , di cui voi 0c- 
cupate il po/lo , mi ha impedito di venire 
piu prejlo a rendervi i miei omaggi . Mi - 
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chele Duca regnava ancora , e mentre fu fui 
Trono , ho adempiuto i doveri d' un Suddito 
fedele ; onde voi non dovete imputarmelo a 
delitto . Il modo , con cui mi fono diportato 
verfo il vóftro pr e dé ecfore , farà il modello 
della condotta , che terrò a vofìro riguardo . 
Iti ogni occafione vi darò prove del mio ite- 
lo a fpefe ijlefe della mia vita. Le protette 
di Aleflio Comneno erano allora fincere . Se 
in feguito fu ribelle, non fi può accufare, fe 
non Niceforo, che sforzò quefto virtuofo Cit- 
tadino a divenire colpevole. 

L’Imperatore ebbe ben pretto motivo di 
conofcere , che Aleflio non gli aveva fatto 
vane promette . Brienno , eh’ erafi ribellato 
contro Michele Dùca , perfeverò nella lua ri- 
bellione , quando Niceforo fall fui Trono . 
Fu incaricato Alettio Comrtend di fottomet- 
tere quefto Suddito ribelle . L’ imprefa era dif- 
ficile i Brienno aveva un poflente partito , t 
non la cedeva a chiccheflia in coraggio . 
Comneno era il folo, che potette opporgli!!. 
Quefti due valorofi Capitani vennero àllema- 
hi ; Aleflio fu vincitore . Furono cavati 
occhi a Brienno ; e in tal modo fu metto 
fuori di ftato d’intraprendere cos’ alcuna con- 
tro i Sovrani. 

Fu ettinta appena quefta ribellione, che fi 
fufeitò un’ altra fazione quatti del pari peri- 
colofa . Bafilaccio era il Capo di quefto nuo- 
vo partito . L’ Imperatore s’ indirizzò ancora 
àd Aleflio Corhneno , che attaccò i ribelli , 
e riportò fopra d’efli una compiuta vittoria. 
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Bafiiaccir '’u trattato collo lidio rigore di 
Brienno. nJ Eroe, cheavea riabilita la quie- 
te nell’ Impero, ritornò in Collantinopoli in 
mezzo alle acclanìazioni di tutti gli abitan- 
ti, c qualche giorno dopo fu proclamatqCe- 
fare. Quello titolo cagionò delle turbolenze, 
e delle dilfenfioni , che inifero la vita di 
Comneno in pericolo , e che Io determina- 
rono a feguire l’efempio de’ ribelli , de’ qua- 
li era flato fino allora il più terribile fla- 
gello . 

Quanto degno mai è di compaflione un 
Sovrano, che accorda la i'ua confidenza a fa- 
voriti indegni , i quali, per conlervare il lo- 
ro credito, cercano di rendere lbfpette tutte 
le perfidie , il cui merito fa ad efli grand’ 
ombrai Borilo, e Germano, Sciti di origine, 
erano allora onnipotenti alla Corte di Collan- 
tìnopoli : temendo di vederli feavalcati da 
JUcflio Comneno, impiegarono ogni forta di 
artifizi per perderlo predo .1’ Imperatore . Il 
giovane Eroe, che fi voleva fagnficare , fcuo- 
prì ben prcfto il difegno de’ fuoi nemici ► 
Egli ricorl'e all’ Imperatrice , che in tal in- 
contro gli diede dei contralfegni della più 
cordiale amicizia ; e 1’ adottò dipoi per fuo 
figliuolo col confenfo Hello dell’ Imperatore . 
1 due Favoriti divennero vieppiù furiofi aper- 
feguitare un uomo, che temevano di aver un 
giorno per Padrone; e fecero tutti i loro sfor- 
zi , per perluadere all’ Imperatore , che Alef- 
fio , ^ e Ifacco Comneno tramavano dei neri 
dilegni contro la. lua pedona. Niceforo, cui 
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la vecchiaia rendeva fofpettofo , predò fed* 
facilmente a limili difcorfi; e per togliere ai 
Comneni ogni fperanza di l'alire fui Trono , 
dichiarò , che uno dei Tuoi parenti , chiama- 
to Sinadeno , farebbe fuo Succeflore . In tal' 
modo AleUio yedevafi elclufo da un pollo , 
a cui il titolo di Cefare gli dava motivo di 
afpirare. Siccome egli temeva, che fi facelfe 
qualche attentato contro lafua libertà, e for- 
te anche contro la fua vita ; cosi fuo fratel- 
lo, ed egli accordarono di non andar più in- 
ficine al Palazzo^ per timore di efler arreda- 
ti ambidue nello delio tempo ^ Alcflìo non fi 
contentò di ufare limili precauzioni ; ma ri- 
corfe a mezzi più certi , e meno legittimi 
per mettere la fua vita al ficuroi Durante la 
notte andò a trovare Pacurieno, che coman- 
dava allora le truppe Romane , e gli elpofe 
lo dato, in cui lì trovava;: Se convien mo- 
rire , aggiunge Comneno , voglio piuttofio 
perire colle armi in mano, che lafciarrnifcan- 
nare , come uno /chiavo .. (foglio bai' ferver- 
vi , gli rifpofe Pacurieno ; ma veggo , che 
voi cjìtate a prendere il vofiro partito , e 
andrò io fleffo a denunziarvi all ’ Imperato- 
re . Alelfio promife di operare con prontez- 
za, e fe ne ritornò dipoi a Codantinopoli . 
Ne ilici la notte feguente con fuo fratello 
per portarfi a Chiodi , picciola Città della 
Tracia , dov’ erano le Truppe Romane, co- 
mandate da Pacurieno, Deladenc, madre dei 
due Comneni , non potendo feguire i fuoi 
figliuoli , e non volendo efporli al rifenti- 
Tom.I. N men- 
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mento dell’Imperatore, rifugiottì con la mo- 
glie di fuo figlio lfacco in una delle princi- 
pali Chiefè di Cottantinopoli . 

Fu ben pretto 1* Imperatore Niceforo in- 
formato di quanto fi faceva : radunò il Se- 
nato , e dopo d’ eflerfi lagnato della fuga 
dei Comneni > diede ordine * che fotte leva- 
ta la loro madre dall’ afilo , in cui erafi ri* 
tirata . Delattene non volendo ufcire dalla 
Chiefa, ditte alle Guardie, che volevano le- 
varla per forza dal luogo facro : Non fo j 
perchè fi voglia trattarci da rei di Stato i 
La condotta de' ini et figliuoli non deve far- 
li fofpettare colpevoli d' una odiofa ribellio- 
ne . L' Imperatore non ha avuto giammai 
Sudditi più fedeli ; e in ogni occafione fo- 
no fiati pronti a fpargere il loro f angue iti 
di fé fa del loro Padrone . Egli è vero , che 
fi fono ritirati dalla Corte • ma con qual 
difegno ? Solò per fottrarfi dal furore di due 
indegni Favoriti , che\cer cavano da gran tem- 
po di farli perire . I miei figliuoli afpetta- 
no un momento favorevole per informare Ni- 
ceforo della perfidia de' loro nemici ,- e per 
implorare la fua giufiizia » Tenendofi for- 
- te da poi alla porta della Chiefa * Delaf- 
fene efclamò : Converrà tagliarmi le ma- 
ni prima di levarmi da quefii luoghi fa- 
cri ; quando l' Imperatore non s' impegni 
di con fervermi la vita . Niceforo le die- 
de tutte le ficurezze, che bramava; e quand* 
ebbe quefta Principetta in fuo potere , la 
fece chiudere con molte perfone , che fi 

fo- 
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ìfofpettava , che avellerò parte nella Con- 
giura . 

I Soldati fembravano beri difpofti in favo- 
re di Alelfio Cotnneno , e non fi ceffava di 
tfortarli alla ribellione . Che afpettate voi , 
loro fi diceva , a dichiararvi per un Uomo , 
di cui comfcete il coraggio e le virtù? Do- 
ve troverete un altro ptu degno di pojfe de- 
re l' Impero ? Quegli , che in quello gior- 
no afpira all' onore di governare i Romani , 
è quel prode Comneno , che fi è fegnaldìo 
con tante vittorie ; che fu te [limonio del 
Vofiro valore , e che fi compiacerà di accor- 
darvi delle ricompenfe proporzionate ai vo- 
fiti fervi gì . Eccitati da fimili difeorfi i Sol- 
dati erano per proclamare Alelfio Imperato- 
re ; ma non vollero irritare il popolo , che 
inclinava per Ifacco Comnerto . Quella va- 
rietà di fentimenti avrebbe cagionato forfè del- 
le turbolenze , fe quelli due Pretendenti avef- 
fero avuto rriinor grandezza d’ animo * Non 
feguirono tra AlelTio, e fuo fratello , fe non 
contraili di generofità . Volevano cederfi a . 
vicenda l’Impero , e l’amore fraterno trion- 
fò allora dell’ambizione . Ifacco dichiarò in 
prefenza di tutto Y efercito , che rinunziava 
la Corona ‘ e pregò nello Hello tempo il po- 
polo, e i Soldati di unire i loro voti in fa- 
vore di Alelfio . Dopo un atto sì generofo 
fì avvicinò a fuo fratello , e gli mife indof- 
fO la porpora . I Romani allora non efita- 
rono più , e Alelfio fu proclamato Impera- 
tore . Una sì nobile azione dal canto dei 

N x due 



Digitized by Google 




i $6 £qng< di Alessio Comneno 
due fratelli doverte ben far iltupire un po- 
polo , eh’ era avvezzo da gran tempo a ve- 
dere il Trono de’ Cefari imbrattato da af- 
farti nj , e talvolta ancora da orribili parri- 
cidi . 

11 tradimento di alcuni Soldati , eh’ era- 
jno flati corrotti a forza di danaro , rendet- 
te Aleflio padrone di Coflantinopoli . Que- 
ita infelice Città, teatro di tante fanguinofe 
tragedie, fu abbandonata al Tacco, e fi Gom- 
mile ogni forta di eccedi . Non vi fu fpar- 
fo però fangue ; poiché gli abitanti fi la- 
feiarono togliere le loro facoltà , fenza far 
la meaoma refiftenza . Veggendort Niceforo 
in potere da’ ribelli , fpedì ad Aleflio un de- 
putato che parlò in tal maniera: L' Impe- 
pcratorc è -vecchio , e ?ion ha figliuoli : per 
terminare ogni contrafio, acconfentc di adot- 
tarvi , e s' impegna di adempiere tutte 
le promejfe , che avete potuto fare ai Sol- 
dati , i quali han fecondata la voflra fortu- 
na . Niceforo , contento dal titolo d' Impe- 
ratore , degli ornamenti di quefia dignità , 
e dell' appartamento , che occupa nel. Palaz- 
zo , vi Infedera intieramente l’ amminifira- 
spione degli affari , e la cura del governa . 
Si fatte propofizioni erano aliai ragionevoli ; 
e Aleflio le avrebbe accettate fenza il timo- 
re di difgurtare Giorgio Paleologo, il quale 
rivolgendoli al Deputato gli dille : Non fi fa- 
rebbero forfè rigettate le offerte del vofiro 
Padrone prima della prefa di Cofiantinopo- 
j li „ Dite a Bottini ato , eh' (fendo vecchio , 
^ de- 

/ 
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debole , e in fermo , com egli è , fa d ’ uopo , 
che fcenda dal T rono , e che penft a proccu- 
rarfì un tranquillo ritiro , per pacarvi il re* 
Jlo de’fuoi giorni . 

Il Patriarca di Coftaritinopoli configliò pa- 
rimente T Imperatore di ceder volentieri una 
Corona , che non poteva più Coti fervare « 
Niceforo vi fi determinò finalmente , e ri- 
tirofil nel Monafiero di Peribleto, dove pre- 
te f abito Religiofo . Alcuni de’ Tuoi amici 
avendogli dimandato , come fopporterebbe 
quefto cambiamento di fiato, rifpofe fredda- 
mente, che l’afiinenza dalle carni forfè f in- 
comoderebbe ; ma che il refio non gli re- 
cherebbe alcun faftidio . Bifogna ben edere 
jfenza pafiìoni , o aver molta filofofia , per 
non fentire più al vivo la differenza , che 
paffa tra lo fiato d’ un Monaco , e quello d* 
i un Imperatore. * 

Softenne Alefiio la fua riputazione fui Tro- 
no ; e le fue virtù fecero obbliare il titolo 
todiofo d’Ufurpatore . Sino dal principio del 
fuo Regno fu in neceflità di foftenere dell’ 
afpre guerre, che terminò quafi lempre feli- 
cemente. Si formarono più d’uria volta del- 
le Congiure contro la fua vita , e non fece 
mai verfare il fangue de’ rei* Ariebo, e Um- 
petropolo furono i primi a fare degli atten- 
tati contro la vita del migliore fra tutti i 
Principi * Fu feoperta la loro Congiura , e 
Alefiio fi contentò di «alligarli colla eonfi- 
fcazione dei loro beni . Quefto tratto di cle- 
menza , che doveva conciliargli tutti gli ani- 

N 3 mi. 
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nii , non impedì Niceforo Diogene di mao 
chinare una im prefa . Quand’ ebbe trovato 
un certo numero di perfone atte a fecon- 
darlo, comunicò loro ifuoi ambiziofi proget- 
ti . L’ Imperadore fu bentofto informato di 
quello, che fi tramava contro la fua perfo- 
na : fece venire a fe i Congiurati , e gli 
efortò ad efier fedeli al Principe , e alla Pa- 
tria. Niceforo vide bene, ch’era feoperta la 
Congiura ; ma lungi dal cambiar fentimen- 
ti, cercò d’ingroffare il numero de’ Congiura- 
ti ; fedufie molti Uffiziali , e guadagnò i prin- 
cipali membri del Senato. 

Alefiì Comneno era allora occupato a re- 
primere un certo Bolcano , nativo di Dal- 
mazia , il quale con una truppa di Mafna- 
dieri depredava le frontiere dell’Impero. Ni* 
ceforo Diogene , che fi trovava in quella 
fpedizione , piantò fino dalla prima notte la fua 
tenda prefio quella dell’ Imperatore . Si fo- 
fpettò, che quefta cofa non folle fenza dil'e- 
gno ; e alcuni Uffiziali fedeli pregarono \ % 
imperatore di tenerfi ben in guardia , e di 
allontanare dalla fua pedona un uomo , la 
cui fedeltà era più che fofpetta . No , difie 
l’Imperatore^ non bifogna dar a Niceforo il 
prete (io , che cerca , per vibellarfi. Se mette 
in opera i fuoi cattivi difegn't , egli folo fa- 
rà reo dinanzi a Dio , e prefo gli uomini . 
Quell’ eccello di ficurezza fu per divenire fu- 
nefio all* Imperatore . Verfo la metà della 
notte il Capò de’ Congiurati entrò col pu- 
gnale in mano nel Padiglione , dove ripofava 

0 a 1 .r 
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Aleflìo . Un domedico , che con un ven- , 
taglio gli rinfrel'cava l’aria, impedì Niceforo- 
di eleguire il fup barbaro disegno. L’ Impe- 
ratore comprefe nel rifvegliarfnl pericolo , a cui 
era (lato efpofto , e fi contentò di prendere mag- 
gior precauzione dei l'olito. Avendo Niceforo 
fatto, dei .nuovi tentativi , che non riufeiro- 
na più. dei primi , fu finalmente arredato ; 
e Adriano Comneno, fratello dell’ Imperato- 
re , ebbe ordine di fargli confeflare i- moti- 
vi della fua ribellione , e. il nome dei fuoi 
complici .. 

Fu impiegata primieramente la dolcezza , 
per impegnare il reo a fare la confeflìone 
del fuo delitto Non eflendo riufeito quedo . 
mezzo , fi ebbe ricorfo alla tortura . Non 
potendo Niceforo fodepere il dolore^ promi- 
se di dichiarar tutto . * Egli mantenne la fua 
parola , e furono fpedite le lue depofizioni 
all’ Imperatore^ che rimale codernato nel ve- 
dere ; che i principali Signori della Corte 
erano a parte della Congiura . Chi dunque 
ha potuto , efclamò l’imperatore, ritenere il 
braccio di Niceforo? Se Congiurati sì pojf ot- 
ti re/l'ano uniti , tutte le forze dell ’ Impero 
non bafteranao per mettere, la mia perfora 
in Jìcurezza* Sotto un. Principe meno um::- 
no di A lelfio Comneno, Codantinopoli avreb- 
be veduto verfare il fangue de* fuoi più no- 
bili Cittadini . L* efiglio fu la fola pena , a 
cui irei principali furono condannati. L’Im- 
peratore radunò il redo de’ Congiurati , e 
dille a’ medefimi : Qiiando la Provvidenza 

N 4 mi 
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mi fece fai ir e fui Trono de Cefari , ondai a 
cercare Niceforo nell ’ of carità d' un Chioflro , 
t.* /o trattai con tanti riguardi , come? /è fof- 
J'e flato mio fretto parente * Egli non ha 
corrifpoflo ai miei benefizi » fi e non colla piu , 
nera ingratitudine . Ho dijfimulato rutt'e le 
-trame , che ha ordite contro di me ; e la 
mia moderazione non potè arrejlare il cor - 
fo alle fue perfidie . So , che molti tra voi 
fi fono Inficiati f e durre» Io loro perdono , e 
fipero , che quindinnanzi non mancheranno 
piu alla fedeltà , che debbono al loro Sovra * 
no . Ho gafiigato Niceforo , e non ifipingerò 
piu oltre gli effetti della mia vendetta . 
Con tutto ciò nello llelTo giorno furono ca- 
vati gli occhi al Capo de’ Congiurati ; ma 
non li fa, fe ciò lia feguito per ordine deli’ 
Imperatore * Il motivo , che v’ ha di dubi- 
tarne , fi è , che Aleffio Comneno non la- 
fciò da parte cos’ alcuna per raddolcire lo 
Rato di Niceforo ; Quello però ebbe anco-» 
ra 1’ audacia di proporre a molte perfone 
un progetto di ribellione, che s’impegnò di 
follenere coi fuoi configli. L’Imperatore ne 
fu informato, e continuò a fare del bene ai 
piò crudele de’ fuoi nemici . 

Le inquietudini , e gli fpaventi non fono 
proprie folamente dei Tiranni . Non vi fu 
mai alcun Sovrano meno tranquillo fui Tro- 
no Alelfio Comneno. Per tutto il corfo del- 
la fua vita dovette temere gli attentati d’ un 
popolo, per la cui felicità di continuo fi af- 
faticano. Riferiremo ancora alcuni efempj a 

che 
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che provano la bontà di quello Principe * 
e la malvagità de’ luoi Sudditi . Un Solda- 
to ebbe l’impudenza di farli confidcrare per 
Leone (*), figliuolo del Romano Diogene in 
addietro Imperatore di Collantinopoli . Non 
c’era alcuno, che ignoralfe , che Leone era 
flato uccifo in una battaglia . Quindi per 
addur f Impollore qualche verifimiglianza 
alla lua furberia, andava dicendo , che una 
ferita pericolofa 1' aveva fatto lafciare tra i 
morti , ma che aveva avuto la felicità di 
guarire. Si trovarono degli uomini adaifem- 
plici , che predarono fede a tali difeorfi ; e 
il pretefo Principe fi fece un numero confi- 
derabile di partigiani . L 5 Imperatore dopò 
di averlo avvertito più volte di non abufar- 
fi più a lungo della credulità de’ Popoli , 
lo rilegò in Cherfonefo j e lo fece chiudere 
in una llretta prigione . L’ Impollore ven- 
ne a capo di lalvarli , e ritirofTi predo i 
Comani 4 (**), che lo proclamarono Impe- 
ratore . Il fuppodo Leone alla teda di que- 
lli popoli barbari, pafsò il Danubio , sforzò 
molte Piazze , e fece 1’ adedio d’ Andrino- 
poli . Gli abitanti di quella Città fecero 
delle frequenti fortite vigorofe , che recaro- 
no , per dire il vero , molto danno al ne- 

mi- 

» ’ > ■ ■ i > ■ ' ■ ■ » d ■ ■ ■— b ■ ■■■ 

( * ) Era fratello di Niceforo Diogene , che aveva 
congiruato contro Aleffio. 

( ** ) I Comani erano Sciti affai crudeli , e che fi 
nutrivano talvolta di carne umana . 
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202 Conc. di Alessio Comneno 
mico; ma che indebolirono confiderabilmen-- 
te la guarnigione. La Piazza era in procin- 
to di arrenderli , quando un Uffi.ziale dell* 
Armata Imperiale fi prefe f impegno di far 
prigione 1’ irnpoltore . Quell’ imprefa riufcì 
felicemente . Non fu difficile allora di vin- 
cere i Comani, che non avevano più perfo- 
na alcuna per comandarli .. Ne fu fatta un 
orribile llrage, e Alcffio ritornò a Godami- 
nopoli carico d’ un immenfo bottino , che 
diftribuì a quelli , eh’ eranfi maggiormente 
dittimi in quella fpedizione . Fu creduto dif- 
fidente il cavare gli occhi all’ Impodore , 
che aveva cagionata quella guerra fangui- 
nofa ; salligo troppo leggiero per un. delitto 
si grande . 

Alelfio Comneno trattò anche meno ri- 
gorofamente quattro fratelli chiamati gli Ane- 
madi , che avevano congiurato contro di 
lui .. Tutti i loro complici furono condan- 
nati a un bando perpetuo , e alla perdita 
<Je’ loro beni . L’ Imperatore volle a bel 
principio , che fi ufalTe una maggior feve- 
«tà riguardo ai Capi della Congiura . Or- 
dinò , che dopo di aver ad effi rafa la te- 
da , e cavata a peli la barba , fodero con- 
dotti per tutte le drade della Città di Co- 
dantinopoli , e che fodero polcia cavati 
loro gli occhi . La Spola, e la figlia dell’ 
Imperatore intercedettero per li rei , e ot- 
tenero , che non venifle efeguito I ultimo 
articolo della Temenza* ma gliAnemadi per- 
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dettero la libertà . Furono caricati di cate- 
ne , e rinchiufi in una Torre . Tali furo- 
no le varie Congiure, che fi formarono con- 
tro un Principe degno di regnare fopra po- 
poli più virtuofi . Un attacco di gotta die- 
de la morte ad AJeflio Comneno nell’età di 
anni fettanta, dopo aver regnato anni tren- 
tatre , mefi quattro , e giorni tredici . Que- 
lli fu uno de’ più grand’ uomini , che ab- 
biano occupato il Trono di Coftantinopoli . 
Egli era ben formato, e d’ un temperamen- 
to forte , e robuflo * La fua prefenza fpi- 
rava ad un tempo Hello la venerazione 5f, 
e V amore .Non v* era alcuno , che pof- 
iedefle in grado più eminente le virtù guer- 
riere ; e le f Impero non folle (lato tan- 
to indebolito , quando ne prefe il poflef- 
fo , avrebbe potuto riftabilirlo nel fuo an- 
tico fplendore . Se per neeeflìtà caricò i 
fuoi Sudditi di tafle , fi può aflicurare , 
eh’ egli non impiegò il fuo danaro , fc 
non pel bene dello Stato , Nulla eguaglia- 
va il fuo zelo per la Religione , e fi ado- 
però feinpre a farla fiorire non folo nell’Ina, 
pero Romano , ma ancora ne’ Paefi ltranie* 
ri , Quello Princfpe fu pure prottettore de’ 
Letterati , e coltivò le feienze , Egli ave- 
va molto fpirito , ed efprimevafi con altret- 
tanta facilità , e nobiltà . lo non fo qui 
parola alcuna della lua umanità , mentre 
ne diede tante prove per tutto il corfo del 
fuo Regno . In una parola egli fece frani- 
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re con mille virtù il delitto della fua ufùr* 
pazione . 

Ebbe Aleflio per fuccefTore fuo figliuolo 
primogenito Giovanni Cotnnenò , il quale cal- 
cò le orme del fuo genitore ; ed egli pure , 
vide la fua vita più volte in pericolo per la 
perfidia di alcuni de’ Tuoi Sudditi ; Non era 
paffato, che un anno , dacché trovava!! fui 
Trono , quando i fuoi più ftretti parenti 
proccurarono di farnelo fcendere . I Congiu- 
rati , che avevano guadagnate le Guardie del 
Principe , dovevano entrare la notte in Pa- 
lazzo , e affafiinare 1’ Imperatore , mentre 
dormiva . La timidezza di Brienno , eh’ era 
il Capo de’ Congiurati , impedì 1’ efecuzio- 
ne di quello crudele progetto. Giovanni Com- 
neno feguì le mafiime di fuo padre , riguar- 
do al gaftigo de’ rei ; vale a dire , non gli 
fece morire , ma fi contentò di confi fcare i 
loro beni . Per altro, iapendo l’Imperatore , 
che fua Sorella Anna Comnena (*) avev’ 
avuto maggior parte d’ogni altro nella Con* 
giura, difle: Si ha rovesciato /’ ordine della 
Tintura a mio riguardo . I miei parenti fono 
i miei piìt crudeli nemici , e non ho trova- 
to de ’ veri amici , fe non fra gli fi r ante- 
ri . E’ dunque giuflo , che quejl't fentano 
gli effetti della mia riconofcenxa ; e per- 

, cto . 



(*) Anna Comnena era fpofa del fuactennato Brien-' 
no , che i Congiurati volevano mettere liti 
Trono. 
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ciò voglio y che fieno portati a cafa di Alef- 
fio i mobili j- e le ricchezze di itt i a So- 
rella . 

Il fuddetto Afluco,' cV era il favorito; dèi 
Principe ", non volle mai accettare un fimil 
dono : Io accordò i egli dille al fuo Padro- 
ne , che /’ ambiatine ha fenduta voflra So* 
velia colpevele ; ma la ribellione • vi dà for- 
fè il diritto di commettere un ingiufilizia } 
Lafciate alla medefima i tejori , e non la ■ 
private di un bene , che le appartiene le- 
gittimamente . Il f angue nobile , che fi 'corre 
per le fue vene , le farà ben prefilo com- 
prendere il fallo , che ha commefifo . Non 
gafligate quefia Principejfa , fe non col ca- 
ricarla di benefizj . Ecco come un Monarca 
tal quale fiete voi , debbe vendicarfi . Quan- 
to a me , vi. dichiaro , che non acconficn- 
tirò mai di arricchirmi a fpefe degl ’ infe- 
lici . Una fimile generalità è ben rara fra 
i Favoriti dei Re * L’ Imperatore diede del- 
le gran lodi al difintereffato AlTuco , e fi con- 
gratulò leco lui di aver accordata la fua con- 
fidenza ad un uomo , che penfava sì nobil- 
mente. 

Ifacco Comneno, che aveva fempre ditno- 
firato un affettuofo attacco per 1’ Imperatore 
fuo fratello , cambiolfi improvvifamente di 
fentimento , e cercò di rapirgli la Corona . 
Ma quefia Congiura non ebbe funefte con- 
feguenze; poiché niuno volle fecondare Ifac- 
co nei fuoi ambiziofi progetti . Benché V 

Im- 
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Imperatore forte informato di tutti i parti 
di fuo fratello , non gli dimoftrò alcun ri- 
fentimento , é continuò ad avere per lui 
i medefimi riguardi. . Quella fu f ultima. 
Congiura * che fi formò contro la vita d* 
un Principe , che illuftrò f Impero colle fue 
conquide , e la famiglia de 1 Comneni colle 
fue virtù . 
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CONGIURA 

\ 

DI ANDRONICO 

Contro Àlefiio IL 

i^spssrgiovannì Comncno ( * ) , eflendd 
j| n fui punto di morire , radunò i 
U >J 9 fuoi parenti , i fuoi anlici , e i 
&ss££ 5 s:vI principali Uffiziali delle Truppe. 

Prefentò loro Mamiele il più gio- 
vane de* fuoi figliuoli, e lo dichiarò fuoSuc- 
ceflbre . Il difcorfo , che fece 1* Imperatole 
in quell’ occafiorìe , è ripieno dei più bei 
fentimenti d’umanità. Si vede un Sovrarto , 
Che dopo di aver formata la felicità de* fuoi 
Sudditi durante il corlb della fua vita , cer- 
ca ancora di rertderli felici dopo la fua mor- 
te : La natura , egli dille , ha fatto nafcerc 
i miei figliuoli d'uno fi e fio /angue ; ma non 
n ’ ha 



( * ) E’ quegli , di cui fi parlò nell’ articolo prece- 
dente . 




208 Congiura di Andronico 
ha loro accordato uno fi e fio carattere . Il 
primogenito è f oggetto a un difetto , chc im <• 
pedifee un Principe a far ufo della fua ra- 
gione ; che lo rende inaccejjibile ai pili fag- 
gi configli , e che pub. immergere i popoli . 
nelle piu fcnfibili difigrazie. Il difetto , di 
cui voglio parlare , è f ira . Non fi pojjono 
fare fimili rimproveri a Manuele , P ultimo 
de ’ miei figliuoli . La Jua dolcezza lo farà 
amare dà tutti , e lo rènderà docile agli av- 
vertimenti , che fi vorrà dargli . Io /’ ho 
ficelto per mio Sue ce fiore! ? finpendtf , che gli 
uomini amano meglio di efiere governati 
con clemenza , e moderazione , che con rigo- 
re, e fieverità . 

Quello Manuele Comneno , in favor di 
cui fu cambiato l’ordine Solito. 'della ' fùccef- 
fione , fu ambiziofo , diflìpatore, perfido , e 
crudele . Eccettuato il coraggio , non ebbe 
-aJcuna delle belle qualità , che fi ammirava- 
no nei fuoi due ultimi predeceflbri . Bisogna- 
va , che avelie ufata una gran cura di na- 
scondere i fuoi difetti durante la fua gioven- 
tù , mentre in cafo diverto avrebbe luo pa- 
dre commelfa una fpezie d’ ingiuftizia -pei 
collocarlo fui Trono . Alelfio , e Giovanni 
Comneno , che furono Principi virtuofi , eb- 
bero ai continuo a temere il tradimento di 
alcuni de’loro Sudditi . Manuele fu un Ti- 
ranno , e non vi fu che il iuo cugino An- 
dronico* che abbia formato il difegno di le- 
vargli di capo la Corona . Quella è la fola 
Congiura , che fegux lòtto il Regno d’ un 

Prin- 



Digitized by Google 




contro Alessio II. ±og 
Principe, che non meritava d’eder tranquif-' 
lo podedore dell’Impero. 

• Effendo fiata fcoperta la Congiura di An- 
dronico, fu rinchiuib quello Ribelle in una 
flretta prigione , dove redò per lungo tem- 
po * alla fine ebbe la felicità di falvarfi , e 
nota abbandonò punto i fuoi ambiziofi pro- 
getti; ma permetterli in efecuzione afpettò , 
che fodero più favorevoli le circollanze . Ma^ 
nuele morì: la tenera età di Aledìo III. (*) 
fuo Succedere facilitò le imprefe del perfido 
Andronico, il quale trovò il fegretodi giulli- 
ficare i fuoi padi audaci. Il Palazzo del mio- ' 
vo Imperatore era ripieno di giovani Corti- 
giani abbigliati e. profumati, come femmine. 5 
Non fi reipiravai^llaiCorte , fe non voluttà , 
eft'emminatezza , è- ftravizzo ; tutti quelli di- 
fordini fomminidrarorfo ad Andronico un 
preteflo fpeziofo d’ ufurpare la fovrana Podc- 
flà . Chi crederebbe , che il giuramento di 
fedeltà , che un Suddito preda al fuo Padro- 
ne, dovede fervire ad autorizzare la ribellio- 
ne? Queda cola nondimeno fi vide fuccede- 
re allora. Andronico, giurando d’eder fedele 
all’ Impero , erafi efpredo in tal modo : Se 
veggo , o fe intendo qualche cofa , che J 7 
trami contro la vojlra gloria , o contro t 
vojìri int ere fi , io ve ne avvertirò , e mi 
vi opporrò con tutto il mio potere. Siccome 
Tom. I. O il ■ 



( * ) Aleiììo non aveva , che dodici anr i , quando 
lidi lui Trono. , 
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il giovane Imperatore era circondato da per- 
sone, che pensavano (blamente di proccurar- 
gli ogni giorno dei nuovi piaceri, invece d’ 
illruirlo nell’ Arte di regnare ; così Androni-* 
co pretendeva di elfer obbligato dal Tuo giti* 
ramento a Scacciare dalla Corte tutti quelli 
infami corruttori , e Soprattutto il Protofeba- 
Ile ( ' ) die godeva tutta la Sovrana autori- 
tà , di cui né Saceva un pcffimo uSo. 

Andronico, che voleva regnare Sotto il nó- 
me del Suo Padrone , finché avelie trovato 
il modo di lifurpare la Corona , Scrilfe mol- 
te Lettere all’Imperatore, al Patriarca di Co- 
stantinopoli , e alle perSone più distinte dello 
Stato , per attellar loro il dolore , che Senti- 
va per li disordini della Cótte; e per far co- 
noscere la neceflìtà di métter dei limiti all’ 
autorità del primo Min illro. Quelle Lettere * 
eh’ erano Scritte con molto artifizio , e che 
Sembrava , che non reSpirafiero , Se non 1’ 
amore del pubblico bene * Seccró riguardare 
Andronico, come un Cittadino pieno di ze- 
lo, e Solo capace di rimediare ai mali , che 
desolavano l’ impero * Quindi, quando fi partì 
per portarli a Coftantinopoli , fu ricevuto da 
per tutto con gran dimollrazioni d’ affetto . 

Non 

. - - - — 

( * ) Quella parola lignifica primo Jlugtifto . 11 fa- 
molò Imperatore AlelTio Comneno fu quegli , 
che creò quella dignità in favore di Taronite 
luo Cognato . Quegli , ch T era allora Protofe- 
bafle , chiamavali pure AlelTio Comneno , ed 
era uno de’ più ftretdi parenti di AlelTio li. 
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ÌSfoti v’era perfona alcuna, che poffedeffe me- 
glio di lui il talento di l'edurre , e dare ai 
tuoi vizj l’apparenza di virtù. 

Prima che Andronico folle giunto nella 
Città Capitale, fi formò alla Corte una nuo- 
va Congiura . Maria Porfirogineta * forelia 
del padre del giovane Imperatore, determinò 
di rovelciare la fortuna del Protofebafte . 
Quella Principeffa tirò nel fuo partito le per- 
sone del più aito rango : e ficcome aveva al 
pari dello fpirito, e del coraggio ; così ella 
lteffa formò il piano della Congiura , e vi 
rapprefentò il primo perfonaggio. 

Fu fcoperto il progetto , e fui fatto furo- 
no arredati i complici, che furono rinchiufi 
in una dretta prigione • Maria , che temeva 
un trattamento limile , ritiroflì nella Chiefa 
di Santa Sofia , gridando dà per tutto , chè 
cercava di fiUvarli dal furore dell’ Imperatri- 
ce Reggente, e del primo Miniflro . Il po- 
polo fu etlremarnente penetrato dello dato d ? 
una giovane Principeffa , che li credeva cipo- 
lla ai maggiori pericoli * Vedendo Maria , 
che fi era fenlibile alle lue difgrazie , e che 
poteva fperare dei foccorfo dal canto degli 
abitanti di Codantinopoli * fi diportò con 
molta fierezza riguardo ai fuoi nemici . Non 
volle mai abbuffarli a chieder loro, perdono . 
Per contrario efigette , che fi mettelfero in 
libertà tutti i fuoi complici, e che folle tac- 
ciato vergognofamente dalla Corte il Proto- 
febaffé* che faceva difonore alla famiglia Im- 

O a pe- 
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periale ( * ) . Siccom’ dia non era in iftato 
di dar legge ; così non fi ebbe alcun riguar- 
do alle fue dimande, e fi voleva anche sfor- 
zarla ad ufcire di Chiefa . Mentre fi adope- 
ravano le minaccie per intimorirla , i fuoi 
partigiani facevano leva di Truppe. In poeo 
tempo la maggior parte de’ Cittadini prefero 
le armi in fua difefa, e circondarono il luo- 
go , che le fervi va d’ afilo . Il Protofebafte 
radunò pure dei Soldati, che fi portarono- ad 
aflediare la Chiela di Santa Sofia . Si com- 
battè da ambe le parti con molto furore , e 
vi fu fparfo molto fangue . Il Patriarca ma- 
neggiò un accomodamento fra i due partiti , 
c fu ^abilito, che non fi farebbe alcun male 
alla Principefla, e che fi perdonerebbe a tut- 
ti i fuoi complici . Si cefsò allora di com- 
battere, e fi credette, che folle per riltabilir- 
jfi perfettamente la tranquillirà . 

Nelle Corti fi danno poche riconciliazio- 
ni , che fieno fincere . V Imperatrice Reggen- 
te, e fua figliaftra continuarono a odiarli, e 
ognuna di elle afpettava il momento favore- 
vole per far ifcoppia-re i fuoi rilentimenti . 
Maria trovò ben predo l’occafione di vendi- 
cai . Sotto il pretello di far un viaggio'-in 

Cam- 



( * ) Si credeva , che il Protofebafte fofìfe amante 
dell’ Imperatrice Reggente . Quella era madre 
di Aleflio li. Matrigna della Principefla Ma/- 
ria , e Vedova deli’ imperatore Manuele , che 
i’ aveva (pelata in feconde Nozze. 

> 
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Campagna , andò incontro ad Andronico t 
che lì trovava già in Pafìagonia , e 1’ elbrtò 
a venir prontamente in Cottantinopoli . Non 
vi bifognavano vive iftanze per determinar- 
lo a prendere queAo partito ; ma quantun- 
que niente più bramafle, quanto di edere a 
portata di eleguire i Tuoi audaci progetti ; 
con tutto ciò ufava ogni diligenza per ma- 
fcherare i Cuoi fentimenti. Si fentiva di con- 
tinuo la Tirannia dell’Imperatrice, e del Mi- 
nierò. Proiettava in prefenza d’ognuno, che 
non aveva altro dileguo , che di rendere la 
libertà all’Imperatore; e fpargeva anche del- 
le lagrime full 5 infelice flato del giovane Prin- 
cipe, di cui aveva giurata la morte. Si può 
far giungere più lungi la 'diflimulazione ? 

Con limili artifizj egli feduceva gli abitanti 
di tutte le Città , che trovava fui fuo cam- 
mino, e lì avanzava verfo Coflantinopoli al- 
• la tetta d’ una oumerofa Armata . 

H Protofebafte mandò delle Truppe per 
fermarlo nel cammino . Si venne alle mani , 
e Andronico (*) fu vincitore . Quegli , che 
comandava l’ Armata Imperiale , fu accufato 
di pattare d’ intelligenza coi nemici dello 
Stato , e gli fu ridimandato il danaro , eh’ 
eragli flato confegnato per le fpefe della 
guerra . Veggendo quello Generale , che (ì 
cercava di perderlo , pafsò con fua moglie , 

O 3 e i 



( * ) Quello Generale fi chfamava pure Andronico , 
ed era parente del Capo de’ Congiurati . 
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e i ìuoi figliuoli nel Campo cT Andronico , 
il quale fi avvicinava tempre più a Coftan- 
tinopoli; e gli abitanti di quella gran Città 
non dìffimuiavano l’allegrezza , che lentiva- 
no nel vederlo sì vicino alle loro mura . II 
Protofebafle prete le Tue mifure per refilìere 
ad un nemico sì pericolofo, e da cui dovea 
temer tutto . Fu bentolfa coperta tutta la 
Propontide di Galere, che riempì di Stranie- 
ri ; poiché non dava di fidarfi dei Sudditi 
dell’ Impero. Ad onta di tutte le precauzio- 
ni , eh’ egli prendeva per la fua difefa , fpe- 
dì ad Andronico un Deputato , che promi- 
te al Ribelle e cariche , e dignirà , e tut- 
ti i vantaggi , te voleva lafciare la fua im- 
preca ; ma tutte quelle belle promefle non 
lo diffamarono dal Tuo difiegno : Dite al? 
Imperatore , rifpofe Andronico, che fono pron- 
to a de por re la anni , par eh' egli licenzi il 
Juo Miniftro , dopo di avergli fatto render 
conto della fua ammint (Ir azione . Efigo an- 
cora , che fi faccia tagliare i capelli all' Im- 
peratrice , e che fi chiuda in un Chiofiro . 
Si pensò , che un uomo , che voleva prescri- 
ver leggi al Suo Padrone , folle in iftato di 
foftenere un palio sì ardito . Niuna cofa fu 
più vantaggiosa al partito di Andronico . 
Molte perfone andarono ad unirfi a lui , e 
fra gli altri Contoftefano, Ammiraglio della 
flotta Imperiale. 

Veggendofi Aleffio abbandonato dai (uoi 
Sudditi, determinò finalmente di fagrificare 

- il • 
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il Protofebafte . Egli fu arredato, e dopo dì 
averlo tormentato in un modo aliai crudele > 
fu, condotto verlb Andronico , che gli fece 
Cavare gli occhi . Non vi fu alcuno , che 
compiangelle la forte d’un Miniftro, che ad 
altro non avea penfato durante il tempo del 
fuo governo , che a darfi al piacere , e. a 
favorire le cattive inclinazioni del luo Tfy r . 
dronc . Andronico non aveva allora più mo- 
tivi per cofttinuare la guerra : ina ficcome 
1* ambizione , c non l v amore del pubblico 
bene gii aveva fatto prendere le armi ; così 
perfeverò nella fua ribellione . Contoftefano 
attaccò per fuo comando la guarnigione di 
Coftantinopoli , e il popolo dichiar.offi fubito 
per li ribelli. Il loro Capo, entrò nella Città , 
porto (Tifai Ralazzo Imperiale, e per foftenere 
Il fuo carattere fino alla fine , fi gettò ai pie- 
di di Aleffio, li bagnò colle lue lagrime , e 
giurò una fedeltà inviolabile a> quello , che 
avea determinato di far perire. Alcuni gior- 
ni dopo andò a vifitare il fepolc,ro di Ma- 
nuele , padre del giovane Principe , efi’ era 
attualmente fui Trono . Toftochè Andronico 
arrivò in detto luogo gettofli a terra , fparfe 
un torrente di lagrime , e parve penetrato 
dal più vivo dolore. Tutti gli alianti rima- 
fero dìrernamente commofli nel vederlo pia- 
gnere un Principe , da cui provato avea dei 
trattamenti affai rigorofi . Si provò un’ indi- 
cibile difficoltà a fiaccarlo, dal detto fepol- 
cro : Laf datemi , egli diceva , la/ datemi 

O 4 trat- 
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: trattenermi ancora con quefl ’ illujire defontò i 
la cui memoria mi farà fempre cara. Egli 
pronunziò in fatti qualche parola , che non 
fi potè capire * Alcuni degli fpettatori , che 
conófcevano il carattere di Andronico , non 
dubitarono , eh’ egli aveffe vomitato delle 
imprecazioni in quel momento contro Ma- 
nuele. Le perfone femplici, che fi Jafciavano 
fedurre dalle apparenze, credettero, che ope- 
raie finceramente , e diedero i più grandi 
Elogj alla bontà del fuo cuore . Quella fee- 
na feguì alla prefenza di Aleflio . Egli non 
avea ì'pirito lufficiente per ifcuoprire gli arti- 
fizj d’ un furbo , che non fi ferviva di sì in- 
degni ftratagemmi , fe non per far riufeire 
più ficuramente le fue imprefe ; 

Andronico fi fece nominare Tutore diAIef- 
fio, prefe il carico dell’ amminiftrazione dell’ 
Impero , e governò tirannicamente . Il gio- 
vane Imperatore non era più fui Trono , fe 
non in figura , e non gli fi lafciava alcun pò* 
tere . Per dilguftarlo degli affari , non fi cer- 
cava , che di favorire le fue volùttuofe inclinar 
zioni , e fi ufava una gran diligenza nell’ allon- 
tanare da lui ogni perfona , che aveffe potuto 
ifpirargli dei fentimenti virtuofi . Il veleno , 1* 1 
efiglio , la morte erano i gaftighi contro tutti i 
Cittadini, che dimoftravanodel zelo pel bene 
dello Stato. Andronico *ece apparire allora tut- 
ta l’iniquità del fuo carattere, e non temette di 
commettere ogni forta di delitti , quando potevar 
no effer utili ai fuoi difegni . Ecco qual era la 
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forte dell’ Impero nelle mani d’ un uomo , 
che non avea prefo, per quanto diceva , le 
armi contro il fuo Padrone , fe non per di- 
Hruggere la tirannia * Alla crudeltà unì An- 
dronico la più nera ingratitudine . Noi ab- 
biamo veduto quei palli , che fece in fuo 
s favore la Principeffa Maria Porfirogineta . 
In vece di moftrarle della riconofcenza , fi 
abbreviarono fegretamente i fuoi giorni col 
veleno . Quello era il mezzo ordinario , di 
cui fervivafi il Reggente per liberarfi delle 
perfone, che non dava far perire per la ma- 
no del carnefice . Egli operò più apertamente 
Tiguardo alla madre di Alelfio. Fu accufata 
di aver cofpirato contro lo Stato . I giudici 
del Tiranno la condannarono alla morte » V Im- 
peratore fuo figliuolo fottofcriffe quella ingiu- 
fla fentenza ; e l’Eunuco , che avea avvele- 
nata la Principeffa Maria, lirozzò 1’ Impera- 
trice , e fece gettare . il fuo corpo in mare . 

Non vi reffava più che una fola vittima 
da immolare , e quell’ era l’ Imperatore . An- 
dronico fi determinò di rovefciare la debole 
barriera, che v’ era tra il Trono, e lui. Le 
fue creature rapprelcntarono ai principali Cit- 
tadini , che per acquietare le turbolenze , che 
difturbavano 1’ Impero , bifognava dare ad 
Aleflio per Collega un Principe, che foffe in 
iftato di governare .. Quelle rapprefcntanze 
erano accompagnate da minaccie ; e farebbe 
Hata cola pericolofa il non aderire a quanto 
veniva propolto » Andronico fu dunque prò- 
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clamato Imperatore; * come fe dipendere fa 
felicità dell’ Impero dal fuo innalzamento , 
tutti fi abbandonarono per molti giorni ai 
trafporti della più viva allegrezza. Dopo che 
furono terminate le pubbliche felle * fece ab- 
ballala conofcere, che non voleva dividere 
con un altro la fovrana autorità . I Miniliri 
ordinarj de’ fuoi furori fi affrettarono di ren- 
dergli il fervigio, che afpettava dalla loro vi-, 
le compiacenza . 

Alelfio fu llrozzato , e fi* portato il fuo. 
corpo ad Andronico , che dille , confideran- 
no quello funello oggetto con difprezzo : 
Tuo padre fu un ingannatore , tua maire 
una dijfoluta , e tu un codardo . Collodi 
per qualche giorno la fella d’Alelfio, affi- 
ne di poter pafeere gli- occhi fuoi d’ un sì 
orribile fpettacolo . La fece gettare dipoi in 
mare col relto del cadavere . Tale fu il de- 
lfino d’ un giovane Principe , che nei tre 
anni del fuo Regno fu feijiavo di fua ma- 
dre, del fuo Minillro, del fuo Tutore, e de’ 
fuoi piaceri . 

Effendo foddisfatta l’ambizione di Andro- 
nico, fofpefe per qualche tempo il corfo del- 
le fue crudeltà . Rallentò ben prello quello 
freno, e ritornò al fuo umore fanguinario . 
I popoli , che rendeva infelici , perdettero 
•finalmente la pazienza, fi lòllevarono contro 
di lui , e proclamarono Imperatore I lacco l’ 
Angelo. Andronico vedendo dalle finellre del 
-fuo Palazzo quella generale follevazione , giu- 
di- 
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dicò a propofito di prender la fuga* Si fpo- 
gliò de’ fuoi abiti Imperiali, e falvoflì fopra 
una Galera. Una tempefta, che fopra vvenne, 
f impedì d’ involarfi al furore de* fuoi Sud- 
diti . Fu arrecato , fi caricò di catene , fi 
conduffe al Palazzo , e fu attaccato a un pa- 
lo . Siccome fi poteva allora infunarlo im- 
punemente , non ci fu oltraggio che non gli 
fi facefle provare , Dopo che gli furono 
rotti i denti , frappati i capelli , tragliata 
una mano , cavato un occhio , fu condotto 
per le lìrade col capo fcoperto , avendo in- 
dorò folamente una logora tonaca . Una fem- 
mina gli versò dell’ acqua bollente fulla fe- 
lla . Fu appefo per li piedi nella pubblica 
Piazza , fu mutilato vergognofamente , e gii 
fu ficcata una fpada per la bocca fino nelle 
vifcere . Finalmente due Soldati , che gli die- 
dero molte ferite , terminarono la fua vita e i 
fuoi tormenti . • 

Quello Principe, di cai fi dovette formar- 
fi una sì orribile idea, ebbe però delle qua- 
lità ammirabili. Fu il flagello de* Finanzie- 
ri, fcemò le tafle , fece render cfatta mente 
giuftizia , abolì la vendita delle cariche , 
non accordò gl* impieghi , che al merito , ren- 
dette adorno il fuo fpirito collo Audio delle 
belle lettere, eTi diftinfe pel fuo coraggio 
Veggendo quella fola parte del fuo ritratto , 
fi penferebbe , eh’ io abbia voluto dipingere 
un buon Principe ; ma Andronico non fu, 
che un Tiranno . L’ ambizione io ^rendette 

cru- 
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crudele , e gli fece commettere dei delitti , 
ferie non avrebbe commefl? giammai , le i di- 
ritti della nafeita l’ avelfero collocato fui Trono i 

Ii'acco l’Angelo, Succeffbre di Andronico, 
fu un Principe indolente ^ vigliacco , volut- 
tuofo ed effemminato . Pattava la fua vita 
in mezzo a una truppa di Cortigiane , e 
portava fempre indoflfo una immagine della 
Vergine Maria. Opprimeva i fuoi popoli di 
tafle per fare delle eleinofme, e dava 'il Pac- 
co alle Chiefe per fabbricare degli Spedali . 
Secondo lui , non vi doveva edere alcun li- 
mite ài potere d’ un Imperatore , ed erafehia- 
vo de’ fuoi Miniftri . Eflendo fenza coraggio 
riportò molte vittorie ; poiché ebbe dei va- 
lenti Generali , fra i quali fi deve contare 
Urana , che cercò di levargli di capo la Co- 
rona. Il Generale, di cui fi parla , fu chia- 
mato per far guerra contro i popoli della 
Vallachia . Egli guadagnò le Truppe Impe- 
riali a forza di danaro e di promelfe ; fi 
mife indotto la porpora , e fi fece proclama- 
re Imperatore . In fece di andar ad alfalire 
i nemici dello Stato , ritornò a Coftantino- 
poli , e non avendo potuto fedurre i Solda- 
ti , che guardavano le porte , determinò di 
ufare la forza aperta . Quefi’ ultimo mezzo 
non gli riufeì ; onde difegnò di prender la 
Città per la fame * 

L’Imperatore fpaventato dal pericolo , a 
cui fi vedeva efpofto, fece fare delle procefi 
fioni , e pofe una ftatua di Maria Vergine 

fui* 
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fulia mura, per arrecare gli attediami . Man- 
dò in feguito al Palazzo un gran numero di 
Monaci , che facevano giorno e notte delle 
preghiere per la conversione d’ Urana . Cor- 
rado , uomo d’ un raro merito , rapprefentò 
all’ Imperatore , che bifogiiava ^opporre dei 
Soldati , e non -dei Monaci a un nemico co- 
raggiofo. Ifacco fi approfittò di quell’ avver- 
timento , e fece: leva nella Città all’ inbitca 
di mille e ottocento uomini . La maggior 
parte era tratta dal corpo della Nobiltà l 
Siccome quelle nuove truppe dimoftravano 
molto ardore; così furono condotte contro i 
nemici, di cui ne fecero un orribile macel- 
lo . Furono infeguiti i ribelli , e furono ta- 
gliati a pezzi . Veggendofi Urana in procinto 
di cader in potere de’ vincitori , volle piuttollo 
perire colie armi in mano , che terminare i fuoi 
giorni con un vergognoso fupplizio. Combat- 
tè da difperato , e trovò la morte, che ceri 
cava. Gli fu tagliata la tella , e fu portata 
all’ Imperatore , che fi vendicò indegnamente 
fu i trilli avanzi d’ un nemico , che l’avea fatto 
tremare. Ifacco mandò pofcaia la detta tella 
alla fpofa d’ Urana , e gii fece dimandare , 
le la conofceva. Dite all' Imperatore , rifpo- 
fe quella femmina coraggiofa , che conofca^ 
pur troppo quefto funeflo oggetto , per quan- 
to sfigurato che pojfa ejfere ; e che il colmo 
della mia difgrazia è il vedere gl' indegne 
trattamenti , che fi fecero provare a mio 
marito , anche dopo la fua morte . V Impe- 

rato- 
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ratore fi preparava a gaftigare rigorofamed; 
te tutti i complici della Congiura ; ma gli 
fu rapprefentato * che una Vendetta troppo 
fevera potrebbe avere delle funefte confeguen- 
.ze . Abbandonò dunque il fuo difegno , e 
perdonò a tutti i ribelli * 

. Qualche anno dopo * molti Signori della 
Corte , che. non fi credevano ricompenfati fe- 
condo il loro jtàngo y e il loro merito, fi lu- 
fingarono di ottenere le prime dignità dell* 
Impero lòtto un altro Principe, che loro fof- 
fe debitore del fuo innalzamento . Si appro^ 
fìttarono della lontananza d’ Ifacco * e prò- 
clamarono Imperatore fuo fratello Aleftio ; 
I primi Uffiziali dell’ Armata ebbero parte 
in quefta nuova Congiura * Toftochè ITacco 
ebbe intefo quell’ avvenimento * fi perdette 
intieramente di animo; In vece di marciare 
prontamente contro i ribelli , fi contentò di 
farfi dei fegrti di Croce , e di baciare una 
Immagine della Madonna. In tal modo egli 
univa una divozione fuperftiziofa ad un ec- 
celli vo libertinaggio ‘ prova certa d’ un de- 
bole talento * Mentre prendeva vergognofa- 
mente la fuga* fu arrecato, e gli furono ca- 
vati gli occhi* Reftò in prigione fino ài tem- 
po , in cui fall di nuovo fui Trono . 

Aleflio III* non fu , che un fantafmà d 4 
Imperatore; Per abbandonarli più agiatamen- 
te al fallo, e al piacere * Jafciò la cura del 
governo ad Eufrofina fua fpofa * Quefta Prin- 
cipelfa aveVa molta penetrazione di fpirito , 
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r contro Alessio IL' ni 
c del- coraggio . Quelle fole furono le fue 
belle qualità. Non vi fu giammai femmina 
del fuo rango, che fiafi abbandonata alladif- 
folutezza con tanta indecenza; « non v’era^ 
che il Aio folo ogorglio > che uguagliar po- 
tette la fregolatczza de’fuoi coftumi . Si ve- 
de ad un occhiata , come doveva effer go- 
vernato f Impero da una Principefla d’ un 
tal carattere • Non fi deve per confeguenza 
màràvigliartt * che fianfi formate molte Con- 
giure lotto il Regno di Aleffio III. Queir 
Imperatore fu più d’una volta fui punto d’ 
ettere detronizzato > Menare era lontano da 
Coftantinopoii i Giovanni Comneno . entrò in 
Chiela di Santa Sofia 3 prdè una Corona * 
ch’era appefa al di fopra dell’ Aitar Maggio- 
re, e li fece proclamare Imperatore dà una 
truppa de’fuoi Complici ; Ettendofi portato 
dipoi al Palazzo Imperiale, lì pofe fui Tro- 
noi e dittribnì le prime cariche dell’Impero 
ai Signori , che 1’ accompagnavano , mentre 
il retto de fuoi complici lcorrevano per le 
ftrade, e focheggiavano le cafe de’ Cittadi- 
ni. Aleffio informato di quella fedizione man- 
dò fubito le fue Guardie , le quali durante 
la notte entrarono nei Palazzo i tagliarono la 
tetta del ribelle, e la portarono all’ Impera- 
tore i che la fece attaccare alla volta della 
gran Sala , dove fi rendeva giuttizia * Fu 
gettato il cadavere di Giovanni Comneno 
fuori della Città per fervire di patto ai ca- 
ni 4 e agli uccelli * 

Le frequenti ribellioni 3 che fuccedettero 

fot- 
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zzi GoAgiura di Andronico 
fotta quello Regno , divennero funefte a tut- 
ti quelli , che ne furono gli autori ; ma F 
ultima rovefciò dal Trono Aleffio III. Ifac- 
co l’ Angelo fuo fratello , e fuo predeceflore , 
trovò maniera nel fondo della l'uà prigione , 
dove, Veniva cuftodito con molta trafcuratez- 
ea , di prepararfi la ilrada per metterli in 
poffelfo della Corona- . Suo figlio Aleffio lì 
portò per fuo ordine a Zara , Città maritti- 
ma della Dalmazzia , e venne a capo d’ in- 
tereflare in favore d’ Ifacco i Principi deli’ 
Europa , thè fi trovavano pronti a partire 
per la fpedizione della Terra Santa , ed era 
quella la quinta Crociata . I Crociati fi mi- 
iero in mare, e arrivarono vicino a. Collan- 
tinopoli . Quella Città era allora fenza dife- 
fa , e l’ Imperatore non aveva nemmeno fuf- 
ficienti Galere, per guardare la catena , ch« 
chiudeva f ingrello del Bosforo. Aleffio , eh’ 
era un Principe naturalmente codardo , e 
che d’ altronde non fi vedeva in illato di 
jefiilere a si poHenti nemici , s’imbarcò le- 
ardamente con alcuni fuoi domellici fede- 
li , e ritiroffi in una delle Città della Tra- 
cia , lafciando in Coltantinopoli 1’ Impera- 
trice , e fua figliuola Irene . Dopo la fua 
partenza il popolo corfe a fpezzare le ca- 
tene d’ Ifacco l’Angelo, che fu portato pre- 
cipitofamente fui Trono , e fu per la fecon- 
da volta proclamato Imperatore. Egli prefe 
fuo figlio per compagno nellTmpero . Que- 
lla rivoluzione fu opera de’ Francefi , e de’ 
Veneziani , che fpopolavano il loro paefe , 

per 
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contro Alessio II.-, , zz $ ' 
per tentare delle inutili conquide nel tondo 
della Paleftina. t . • 

Aleifio III. fece qualche sforzo per falire 
di nuovo fui Trono, che avea sì v*ergogno- 
iamente abbandonato ; ma non avendo po- 
tuto riufcire, cercò un incognito ritiro , per 
nafeondere la fua vergogna , e per mettete 
la fua vita in ficurezza. Ifacco I’ Angelo ad 
onta del cambiamento della fua fortuna , 
non fu più felice. La triftezza % che provò , 
Io condufle al fepolcro . Alettìo IV. fuo fi- 
gliuolo, e fuo Collega fi tirò addotto l’odio 
dei fuoi Sudditi ; fu rovefeiato dal Trono , 
racchiufo in un’ofcura prigione, e finalmen- 
te metto a morte da Aleffio Duca , cogno- 
minato Murtzuflo. Cottui fi fece proclama- 
le Imperatore; ma non fi tardò di levargli 
dal capo la Corona . Dopo la caduta di* 
quefto Ufurpatore , i Crociati , che fi era- 
no renduti padroni di Collant inopoli , in- 
nalzarono al Trono Baldoino, Conte di Fian- 
dra, Principe, che mille virtù rendettero de- 
gno dell’Impero. 

I Greci , che non volevano foffrire , che 
veniffe dato ad etti qn Sovrano, dettero per 
Imperatore Teodoro Lafcari . Quelli due ri- 
vali , e i loro Succettori li deputarono per 
cinquantafett’anni il Trono del gran Collan- 
tino (*). Baldoino rellò in pofleflò di Co- 
Tom.I. P ftan- 



( * ) Ognuno fa , che Coflantino il Grande trasferì 
la Sede dell’ Impero Romano a Coftantinopoìi . 

Que- 
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izS Congiura di Andronico ec. 
fhntinopoli , e Lafcari (labili in Nicea là 
Sede del fuo Impero . Era neceflario il fare 
quella breve defcrizione, per intendere quel- 
lo , che fi leggerà nella feguente Congiura . 



■- ■ — ■ - • ■ - — — — — - 

Quella Citta * c)»e prima chiamavafi Bifanzio* 
fu allora cbianfata Coftantinopoii ; Vale a di- 
re, Città di Coftantinoi 
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CONGIURA 

DI MICHELE PALEOLOGO 



Contro Giovanni Lafcari . 




è>S£ 3 £S£i£iovanni Lafcari ( * ) non aveà , 
che otto in nov’ anni , quando 
il £ giunfe all’ Impero; Teodoro (**), 

%2s2&.2£<& fuo padre, che rinunziò la Coro- 
na per prendere 1 ’ abito Monadi- 
co , pofe il giovane Principe fotto la tutela 
di Giorgio Muzalon , Gran Maftro della 
Guardaroba . Mentre Teodoro vifTc , non fi 
fece alcun cambiamento nelle difpofizioni , 
che avea fatte pel governo dello Stato ; ma 
toftochè ebbe chiiifì gli occhi , non fi volle 

P z più 



(*) Giovanni Lafcari era il quarto Imperatore , 
che teneva la Sede del fuo Impero a Nicea . 

(**) Quello Teodoro fu chiamato Teodoro il gio- 

vane, per diflinguerlo da quello, che divile P 

Impero con Baldoino. 
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IzS Cong. d'i Mich. Palkologo 
più riconofccre 1’ autorità del Reggente . Le 
truppe fi follevarono contro di lui , fu accu- 
rato di aver precipitata la morte dell’ Impe- 
rator Teodoro. Michele Paleologo , che pcn- 
fava di ufurpare la ibvrana podeftà , non 
mancava di dar fondamento a limili difcor- 
fì ; e fi conlblava nel vedere , che le trup- 
pe , di cui era Comandante , fi difponevano 
a fervire alla fua ambizione . Egli le eccita- 
va lordamente alla ribellione , e trovò ben 
pretto il modo di metterle in furore . Du- 
rante la cerimonia de’ funerali dellTmperato- 
re Teodoro, i Soldati fi mefchiarono tra la 
folla , e cominciarono a gridare fotto le fi- 
neftre del Palazzo, che Muzalon era un per- 
fido , che meditava degli orribili progetti . 
Chicfero al giovane Imperadore , che fotte 
loro abbandonato il Reggente per gattigarlo 
coll’ultima feverità. 

Muzalon era allora nella Chiefa del Mo- 
nattero (*) di Sozandro , dove fi andò ad 
avvertirlo di quanto feguiva * ma ficcome la 
cofcienza non gli rimproverava alcun delit- 
to ; cesi non volle mai credere , che fi cer- 
catte di levargli la vita ; e non usò alcuna 
precauzione, per mettere i fuoi giorni in fi- 
curezza . Conobbe ben pretto , che gli era 
ttata fatta una fedele relazione . I fediziofi 
entrarono in detta Chiefa , e cercarono la 

vit- 



(*) In della Chiefa fu ieppellito il corpo deli’ Im- 
peratore Teodoro Lattari . 
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cont. Giovanni Làscari . ìi<? 
vìttima , che avevano difegnato d’ immola* 
re. Muzalon vedendoli venire, fi nafcofe Tor- 
to l’ Altare . La fantità del luogo non pofe 
alcun oracolo al loro furore; ma uccifero il 
Reggente , e Io fecero ip mille pezzi . Suo 
fratello, i Tuoi amici , e le Tue creature fu- 
rono inviluppate in quell’ orribile macello . 
Michele Paleologo vedendo la moglie di Mu- 
zalon, che piangeva la morte del Tuo fpofo* 
da lei teneramente amato , la minacciò del 
medefimo dettino. Te non arredava il corfo 
alle Tue lagrime. La piccola Città di Sozan- 
dro, dove Teguì quello tragico avvenimento , 
fu intieramente defolata dai Soldati eh’ era- 
no tanto avidi di bottino , quanto di fare 
firage . 

Dopo la morte di Muzalon, tutti i primi 
Signori dell’Impero pretendevano la Reggen- 
za. Pnleologo l’uperò tutti i fuoi emoli . Fu 
dichiarato Tutore del giovane Monarca , e 
gli tu dato il titolo di Gran Duca. Per met- 
terlo in illato di follenere quelle due lumino- 
fc dignità, gli furono adeguate delle confide- 
rabili rendite. 

Il nuovo Reggente difeendeva da un’ illu- 
Tlre famiglia, che aveva contratta parentela 
coi Sovrani dell’Impero. Sino dalla fua più 
tenera gioventù fi fegnalò col fuo coraggio , 
e fembrò eflremamente zelante della fua pa- . 
tria . Egli era degno per le fue gran qualità 
del pollo , a cui erafi innalzato co’ fuoi de- 
litti . Valorofo Guerierro del pari , che valen- 
te politico , chi poteva meglio di lui lòile- 

P 3 nere 



Digitized by Google 




ijo COjjNG. Di Mìch. Paleologo 
' nere uno Stato, che inclinava da gran tem* 
po verfo la Tua rovina ? Se la perfidia , e la 
crudeltà dì Paleologo impedirono , che lo fi 
metta nel numero dei buoni Principi ; non 
fi può lenza ingiurtizia negargli un pollo fra 
i celebri Monarchi , che ri (pendettero fui 
Trono pei loro fublimi talenti . 

Il Reggente, che non limitava le fue pre- 
tefe ad edere la feconda perfona dell’ Impe- 
ro, impiegava le rendite immenfe , che gli 
erano Hate accordate , a fare dei donativi , 
da cui fperava di trarne un giorno del van- 
taggio. Quando profondeva con prodigalità i 
fuoi beni, e quelli dello Stato , rapprefenta- 
va alle perfonc, che fi profittavano delle lue 
liberalità, che non fi crederebbe giammai in 
ficurezta, quando non foffe afiòciato all’Im- 
pero ; che vedevafi efpollo ai medefimi pe-, 
ricoli di Muzalon fuo Predecedore ; e che vi- 
vendo in inquietudini , e (paventi continui , 
non poteva vegliare alla confervazione del 
giovane Principe , nè attendere agli affari 
dello Stato . Rapprefentanze precedete da 
groffe fomrne di danaro non fono mai in- 
fruttuofe . Quindi Paleologo guadagnò tal- 
mente i Cittadini , che nella prima Adèm- 
blea generale fecero un magnifico elogio al 
fuo zelo , ai fuoi fervigj , e alle fue virtù ; e 
dimandarono, che gli folle conferito il tito- 
lo di Defpota , Tutti gli accordarono i loro 
voti . Fu anche decretato , eh’ egli darebbe 
udienza agli Ambafciatori ; che governerebbe 
con affoluto potere , e che i Generali delle 
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cont.Giovanni Lascari . 231 

Armate non riceverebbero alcun ordine , fé 
non da lui tolo . In tal modo non veniva 
forfè riqonofciuto per Sovrano ? Contuttociò 
1- ambiziofo Pale.ologo non era ancora conten- 
to . Egli aveva tutta l’ autorità d’un Impe- 
ratore , e voleva anche averne ii titolo. . Bi- 
fognò dunque foddisfare il Reggente ; e fi 
accordò, che farebbe proclamata Collega d^lf 
Imperatore . , 

Mentre fi facevano i preparativi per la ; 
Cerimonia , Michele Paleologo proccurava di 
provare ad ognuno, che npn fi avrebbe mo- 
tivo di pentirli di avergli porta la Corona 
fui capo. Prometteva di ricettare la Chiefa , 
e di onorarne i, Minifiri , di non accordare 
gl’ impieghi, fe non a perfone , che meritaf- 
fcro di occuparli, di erter elatto nel far ren- 
der giurtkia , di proteggere i Letterati , di 
.aver della, con fideraz ione per quelli , che fi 
confacrartero alla difefa, dello Stato , e di ri- 
compcnfare i loro fervigj nella perfona de’ lo- 
ro figliuoli , di non opprimere i Sudditi coi 
pelo delle tafle ; in una parola , di applicati! 
a render felici tutti (quelli , che viveflero fol- 
to il fuo dominio». ‘ V * 

Fatte ch’ebbe Paleologo querte magnifiche 
promette , che non aveva difegno di adem- 
piere , gli fi fece giurare , che non impren- 
derebbe cos’ alcuna contro Giovanni Lafcari.. 
Quelli s’impegnò dal canto filo di non far 
mente contro il parere, e gl’intererti di qud- 
4o, ch’era per divenire in breve fuo Collega 
nell’ Impero. Dopo ch’ebbe l’ uno, e l’altra 

P 4 con- 
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**>2 ConTG. DI MìCH.PaLEOLOGO 
'contratti quelli impegni folertni , Paleologd 
prefe'gfi ornamenti Imperiali , e fu procla- 
mato dal popolo, dal Clero , e dalla Nobil- 
tà . H nuovo Imperatore cercò di conciliarli 
r alletto de’ fuoi Sudditi , e foprattutto de* 
Soldati. Egli pagò i debiti di molti privati, 
•aprì le prigioni per farne ufcire tutti i col- 
pevoli , e accordò tutte le grazie , che gli 
furono dimandate. Il delitto , che meditava 
•da gran tempo, era la cagione di tutte que- 
lle belle azioni . Avendo determinato di di- 
fporre da fe foio della Sovrana autorità , fe- 
ce intendere ad alcuni Prelati, che non con- 
veniva in niun modo, che il giovane Lafca- 
ri nelle pubbliche acclamazioni e cerimonie 
precedere un Collega, a cui l’età, c ifervigj 
renduti allo Stato dovevano accordare una 
ipezie di fuperiorità. I Prelati, che avevano 
avuto più parte d’ogni altro nelle liberalità 
di quello Principe, non mancarono di ado- 
perai in favore delle ambiziofe mire di Pa- 
leologo. Per tal motivo quando fi trattò di 
fare la cerimonia dell’incoronazione dei due 
Imperatori , i partigiani di Michele propo- 
lero d’ incoronarlo lui folo. Le perfone , eh’ 
erano attaccate a Giovanni Lafcari , decla- 
marono contro quella ingiullizia ; e dichia- 
rarono, che non permetterebbero , che folle 
fpogliato de’ fuoi diritti 1’ erede naturale, e 
legittimo dell’ Impero . Il contrailo, che fi 
fufeitò a tal propofìto, cagionò delle difpute 
affai vive . Il giovane Imperadore , che ve- 
devafi circondato da una truppa di Soldati 

ar- 
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Armati e pronti a levargli la vita , efcìam£> 
piangendo , che non chiedeva la Corona , e 
•che la cedeva volentieri ài fuo Collega. Sic- 
come i partigiani di Michele erano in mag- 
gior numero ; così ebbero il vantaggio , e 
ottennero quanto volevano . Paleologo dun- 
que , e la lua Ipofa ricevettero la Corona 
Imperiale ; e Lafcari . ritornò al Palazzo con 
un femplice Diadema , adorno di perle , e di 
pietre preziofe. 

Ho detto altrove, che l’Impero di Coftan- 
tino il Grande fi trovò divifo. Dopo la mor- 
te di Aleflìo Duca, cognominato Mortzuflo, 
i Latini erano reftati in poffeflò di Coftanti- 
nopoli , ed avevano per Imperatore Baldoi- 
no II. mentre i Greci obbedivano a Paleo- 
logo. Quelli bramava ardentemente d’ impa- 
dronirli d’una Città, di cui i Tuoi Predecef- 
lòri erano fiati sì lungo tempo Sovrani . 
Strategopolo Generale delle Armate di Mi- 
chele cercò , ad onta delle proibizioni dell’ 
Imperatore, d’ impadronirfi di Coftantinopo- 
Ik Era ben ficuro di ottenere il perdono , 
fe folle riufeita f imprefa . Le circoftanze 
non potevano eflere più favorevoli. La Cit- 
tà era mal guardata , e la guarnigione poco 
numerofa . Quelle confiderazioni determina- 
rono Strategopolo a violare gli ordini del fuo 
padrone. Il Generale Grecp entrò durante la 
notte colle fue truppe in Cofiantinopoli, , e 
quando; fopraggiunfe il giorno , attaccò la 
gqamigiane, fece appiccare il fuoco in varj 

luo- 
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134 Cong. di Mich. Paleoloco 
luoghi della Città, affinchè gli abitanti pen- 
falfero piuttofto a falvare le loro mogli , e i 
loro figliuoli , diquello fia a falvarfi . Tutta 
la Città fu fubito in iipavento. Si cercava di 
frappare dalla violenza delie fiamme , e dal 
-ferro del nemico. L’Imperatore Baldoino ve- 
dendo il pericolo , da cui era minacciato y fi 
fpogliò prontamente dei funi abiti Imperiali 
per timore di efler riconofciuto , fi mdchiò 
coi fuggitivi, e falvofli in uno fchifo. I Gre- 
ci m itero tutto a ferro, e a fuoco; e i Fran- 
cefi , che fi trovarono in Piazza , furono paf- 
fati tutti a fìl di fpada . 

L’Imperator Paleologo era a Ninfea, quan- 
do intelè la prefa di Coftantinopoli ^ Quella 
notizia gli cagionò la più? viva allegrezza , e 
la difubbidienza di Strategopolo fu magnifi- 
camente ricompenfata . Poco tempo dopo 1 * 
Imperatore fece il fup ingreflo nell’ antica Ca- 
pita le de’ (uoi Stati . Io dico f Imperatore , 
poiché il giovane Lafcari non era quali con- 
fiderato per nuda ; contuttociò faceva ancor 
ombra al! ambiziolo Paleologo . Quello non 
poteva (offrire nemmeno un Collega, che non, 
godeva , che un titolo vano, lenz’ aver parte 
nella luptema autorità ; parlava di continuo 
degl’ inconvenienti , che s* incontravano in, 
uno Stato, dove v ? erano due Sovrani. Non 
fi aveva difficoltà a comprendere qual folle il 
fine di tali dilcorfi ; ma niuno fi offeriti a 
rendere il crudele fervigio , che fèrrr brava', 
,che fi efigelfe. E’ forprendente , che non (i 
. . tro- 
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trovaffero i'ubito degli aflaflini nella Corte di 
Codantinopoli . Paleologo non volle difleri- 
xe più a lungo a disfarli del fuo Collega : 
non fece perire lo fventurato Lafcari ; fi con- 
tentò di privarlo della luce , facendogli pre- 
fentare un ferro rovente dinanzi agli occhi , e 
fu rinchiufo in feguito nella Fortezza di Do- 
bifa , eh’ era a canto del mare . 

Qualche tempo dopo quella barbara efecu^ 
zione, fufcitoflì nell’Afia una ribellione, che 
cagionò delle vive inquietudini all’ Imperato- 
re. Si fece paflare per Giovanni Lafcari un 
giovane , eh’ era cieco , e che foftenevafi , ef- 
lere dato levato dalla l'uà prigione . Vi furo- 
rnolte perfone , che rellarono ingannate da 
quella impollura , o che fìnfero di predarvi 
fede , per aver occafione di vendicarfi dell* 
Imperatore, di cui lì cominciava a detedare 
la tirannia, I ribelli fecero prendere al fup- 
podo Lafcari tutte le infegne della dignità 
Imperiale, e io riconobbero per loro Sovra- 
no . Quando Paleologo ebbe intel'o queda 
notizia, radunò tutte le truppe, che aveva , 
c le mandò contro i ribelli . Quedi , che non 
erano , che miferabili paefani , e che non 
avevano alcuna cognizione dell’ arte della guer- 
ra, combatterono però con un valore, e con 
un incredibile fuccelfo : non lì po^è giam- 
mai domarli , e bifognò venire a maneggi 
con edi . Furono adicurati , che Giovanni 
Lafcari , in favore di cui s’ immaginavano 
di combattere , era attualmente chiufo in 
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una Fortezza; che fi farebbe loro vedere, fe 
vclefiero ; che 1* Imperatore era difpofto ad 
accordar loro non foto un’ amniftia generale 
ma ancora di ricolmarli di benefizi, fepren- 
deffero il partito di dar loro in mano l’ Im* 
poftore . Alcuni dei ribelli lì lafciarono gua- 
dagnare da sì fatte promette ; ma non volle- 
ro mai abbandonare il pretefo Lafcari . En- 
trò la divifione tra efli , fi diftrufle la loro 
armata, e fi videro fuori di fiato d’ inquie- 
tare Paleologo. Quella non fu la fola ribel- 
lione, che avvenne fotto il regno di quefto 
Principe, il quale morì andando ad attacca- 
re i ribelli . 

Benché i maggiori delitti foffero confide- 
rati per nulla a Coftantinopoli , quando fi 
trattava di ufurpare la fovrana autorità, non 
avea però l’ambizione fofFocato in ogni cuo- 
re i fentimenti di probità , e di virtù . Il 
Succeflbre di Michele Paleologo ( * ) dopo 
di aver teneramente amato Andronico fuo 
Nipote , e fuo Collega , divenne ad un trat- 
to nemico, e perlecutore di quefto giovane 
Principe . Cercò di privarlo della Corona , e 
gli fece provare i più aufteri Jtrattanrienti . Si 
avanzarono le cofe a tal fegno , che Andro- 
nico fi vide coftretto ad abbandonare la Cor- 
te, per mettere la fua vita in ficurezza. Sic- 
com’egli aveva faputo guadagnarfi 1’ affetto 
del popolo , e dei Soldati * così niuna cofa 



( * ) Egli fi chiamava Andronico . 

N 
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gli farebbe data più facile, quanto il detro- 
nizzare fuo Avo; ma non volle mai accon- 
fentirvi , e rigettò con orrore le propofizio- 
ni , che gli vennero fatte a tal propofito - 
Non cercò , che a riftabilirfi nella grazia d’ 
un vecchio fofpettofo, e guarirlo dai fuoiin- 
giufti timori . Una fimile condotta fu l’elo- 
gio del carattere di Andronico. Ih tal modo 
i Greci ^furono felici fotto il fuo Impero . 

Un Principe, ch’erafi diportato in un modo 
sì gcnerofo , meritava di dominare fu tutti 
gli animi . Egli godette perciò per tutto il ♦ 

corfo della fua vita di quello preziofo van- 
taggici. Più felice delia maggior parte dei 
Monarchi, ai quali non fi Ha attaccato , fe 
non per interéife , potè Andronico vantarli 
di avere dei veri amici . Eflendo egli folo 
pofleffòre dell 1 Impero , volle dividerlo con 
Giovanni Cantacuzeno, che preferì la quali- 
tà di fuddito fedele (*) al titolo d’impera- 
tore . Sì nobili azioni dovevano fembrarc 
iìraordinarie ad un popolo , che da molto 
tempo altro non vedeva , che Congiure , c 
attentati contro la vita de’ fuoi Sovrani . 

Col difegno di allontanare per un iftante 
le nere idee , di cui lo fpirito de’ leggi- 
tori deve effer ripieno , io rapporto que- 
lli tratti di moderazione , che fanno onore 
all’ umanità t* Non avrò fpeiro occafione di 

' ef- 



( * ) Giovanni Cantacuzeno fu Imperatore in profe- 
guiraento di tempo. 
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efporre fulla fcena personaggi virtuofi . Queft’ 
Opera altro non è , che la ftoria dì celebri 
fcellerati . Se introduco qui Andronico , e 
Cantacuzeno * fi è, per rendere più odiofi 
quegl’ indegni Cittadini , che volendo innal- 
zarli al di Sopra dei loro eguali j non teme- 
rono di metter foffopra la loro patria , e di 
defolarla coi loro furori : 



sje ile * ìjc ìfc 
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CONGIURA 



DI APOCOCÒ 



Contro Giovanni Paleologo . 

Giovanni Paleoìogo , Succeffore di 
$ C~^ $ Andronico il giovane (*) , non 
vJ avea che nov’ anni , quando fall 
^ u * Trono . Nella minorità de* 
Principi fpecialmente , i Sudditi 
àmbiziofi formano delle! ree Congiure ; e 
quindi Apdcoco rifolfc di prevalerti delle cir- 
coltanZe. Era quelli un uomo di aliai balìa 
effrazione : il fud fpirito , e i Alni intrighi 
avevano fervilo ad innalzarlo alle prime di- 
gnità dell' Impero. Poco contènto d’ una sì 
brillante fortuna, volle ancora falire fui Tro- 
no, o almeno collocarvi alcuno , che gli la- 
fcialfe tutta 1’ autorità « Prima ancora che 

/ An- 



( * ) Si chiamar* Andronico il giovane , per diflin- 
guerlo da Andronico fuo Padre > con cui regnò 
unitamente . 




240 Congiura di Apococo 
Andronico renduto avelie i’ ultimo refpiro y 
Apococo prefsò Giovanni Cantacuzeno a pren- 
dere gli ornamenti Imperiali . Quegli , a cui 
sì fece una fimile propofizione , la rigettò 
con orrore : Mi avete creduto , egli dille , 
tanto perfido per ufuipàre la Jovrana podc- 
fià , fia in vita dell ’ Imperatore , o dopo 
la Jua morte ? Potrei io privare la fpofa , 
e i figliuoli del mio Padrone a !* un bene , 
che loro appartiene legittimamente ? No y 
no ; non fono capace di violare in tal modo 
i diritti della piu affettuofa amicizia ; nè 
di abufarmi fino a quefio fegno della confi- 
denza , di cui Andronico mi ha fempre ono- 
rato . Cantacuzeno parlava fmceramente , e 
lo provò colla fuatondotta. • r .. 

Apococo divenne nemico mortale di\queP- 
lo , che non avea potuto fedurre v . Andò a 
trovare l’ Imperatrice , e proccurò d’ ifpirar- 
le dei fofpetti contro il Suddito più fede- 
le , che vi folle in tutto l’Impero. Rappre- 
fentò Cantacuzeno , come un uomo , che 
cercava di abbagliare il Pubblico con ingan- 
nevoli apparenze , e che non avea ricufata 
la Corona Imperiale, fe non per fembrar de- 
gno di poffederla, e per ottenerla con mag- 
gior ficurezza . Quelli artifiziofi difcorfi fe- 
cero impresone lu degli fpiriti corrotti , che 
non potevano immaginarfi , che fi potefle ri- 
nunziare a quel bene T che folo è capace di 
foddisfare l’umana ambizione. 

Cantacuzeno non ricusò I* Impero per ti- 
midezza ; poiché mollrò molta coftanza , 
. quan- 
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quando gli biiognò foltenere le lue legitt** 
ine preteìe - Si volle deputargli la Reggen- 
za , di cui era dato incaricata dal padre 
del giovane Imperatore - Il Patriarca di Co- 
ffantinopoli dimandò ad iliigazionc di Apo- 
coco , che gli venitìe data la principale am- 
iri ini (trazione degli affari . Cantacuzeno di- 
chiarò, che non permetterebbe mai y che gli 
veniffe tolta l’autorità * di cui dovea efferne 
il depofitario . Le Truppe lì dichiararono in 
fuo favore • e proteftarono di non ricono- 
feere altro Reggente , che il loro Generale, 
che le aveva confervate colla fua faviezza y 
e incoraggite coi fuo efempio . Vi fu anche 
un Ufìiziale delia Guardia Imperiale , che 
mettendo maqó alla lpada contro Apococo , 
diffe : Conviene adejfo y che quejlo ferro re- 
fti tinto del tuo /angue . Se quegli , a cui 
fi voleva togliere la vita , non avelie prefà 
la fuga , farebbe lìato fatto a pezzi dai Sol- 
dati , ; . 

* 1 

Cantacuzcno reftò in poffeffo della Reg- 
genza, e governò i popoli con molta faviez- 
za . Mentre era occupato a guerreggiare con- 
tro i nemici deir Impero , determinò Apo- 
coco di eleguire i fuoi ambiziolì progetti : 
voleva far affalfinare il Reggente , detroniz- 
zare l’Imperatore, rinchiudere in ficuro que- 
llo giovane Principe, obbligare l’Imperatrice 
ad accordargli le prime dignità dello Stato , 
e il governo delle principali Città . Fu feo- 
perta la Congiura , quand’ era fui punto di 
feoppiare. Apococo temendo lo fdegno dell’ 
Tom.I. Q. ' Im- 
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imperatrice , e di Cantacuzeno, fi ritirò nel- 
la Torre d’ Epibato (*) ch’egli avea fatta 
fabbricate, è ch’era ripiena d’ ogni fortà di 
provvigioni . 11 Reggente mandò a dimanda- 
re al ribelle, quali potevano eflere i motivi 
de’ fuoi palli . Apococo rifpofe , che il ti- 
more di efler oppreflo dai fuoi nemici 1* 
aveva obbligato a prendere delle precauzio- 
ni ; ed aggiunfe , che vedendoli acculato in- 
giurtamente , non Ufcirebbe dal fuo afilo . 
Io bramo , gli fece dire Cantacuzeno , che 
non fieno fiate fiparfie contro di voi , che vo- 
ci falfe ; ma fe voi avete tradito il voflro 
dòvere , vi efiorto a riparar prontamente il 
fidlo , di cui vi fiete renduto colpevole * 
Non fiarà la fortezza delle vofire mura ; 
ma un fincero pentimento fiarà quello , che 
potrà garantirvi dalla difgrazia , a cui fiete 
ora ejpofto . Apococo non rifpofe a rimo- 
rtranze sì fagge , fe non con ifcherzi pun- 
genti . Allora fi mandò ad invertire la Tor- 
re d’ Epibato ; e fi propofc ali* Imperatrice 
di sforzare il ribelle ne’ fuoi moderamenti : 
Bafla 9 dille 1’ Imperatrice , di Inficiarlo pel 
refio de fiuoi giorni nella prigione , in cui 
fi è rinchiufio da fe ftefifio . Sarà abbafianza 
gafligato di non aver parte alcuna nel go- 
verno : quefio è il fuppiizio piu crudele 9 
che fi pojfia far fiofifrire ad un ambiziofo .. 
Cantacuzeno intercedette pel colpevole, e ot- 

ten- 



( * ) Quella Torre era vicina a Coftantinopoli . 
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tenne la grazia per Apococo con condizio* 
ne , eh’ egli non remerebbe in Cortantinopo-' 
li. Il fiero ribelle in vece di dimortrare dell’ 
allegrezza intendendo quella notizia , rifpofe , 
che rton fi fidava nè di promefie, nè di giu- 
ramenti de’ fuoi nemici ; e che prenderebbe 
egli fteflo delle mifure per la Tua conferva- 
zione . Qualche tempo dopo tenne un al- 
tro linguaggio , fenza cambiar però forni- 
mento * Dimandò, ed ottenne la permiflìo- 
ne di andarfi a gettar ai piedi dell’ Impera- 
trice ; la fupplicò di feordarfi del fuo delit- 
to ; promife di effer Tempre fedele al fuo So- 
vrano , ed offerfe di confermare coi più fo- 
lenni giuramenti la fincerità della fua fom- 
mifiìone . 

Non fi vide Apoeoco sì torto in libertà , 
che fi dimenticò dei fuoi giuramenti , e cer- 
cò dei nuovi mezzi per far riufeire i fuoi 
rèi progetti. Comprefe bene, che blfognava 
tirare nel fuo partito delle perfone d’un ran- 
go dirtinto, e s’indirizzò a bel principio al 
Patriarca di Cortantiuopoli . Queft’ era un 
Prelato ambiziofo, che avea pretefa la Reg- 
genza dell’Impero , e che avrebbe preferito 
il governo dello Stato a quello della fua 
Ghiefa . Egli era debitore a Cantacuzeno del- 
la dignità Patriarcale ; ma non oflervava pe- 
rò che con difpiacere Ja podeftà, che godeva 
il fuo benefattore . Apococo , che conofce- 
va il carattere del Patriarca , non provò dif- 
ficoltà a farlo apparire un ingrato . Lo fe- 
ce entrare in tutte le fue mire, e lo deter- 

Q 2 mi- 
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minò a rapprcfentare il perfonaggio infame 
di calunniatore . Voi avete un libero accejfo 
all' Imperatrice 5 diceva Apococo a queft’ in- 
degno Prelato , e non v ha alcuno , che fin 
jpiu m iflato di voi d' if pirati e dei fof pet- 
ti contro il Gran Domefuco ( * ) . Proccura- 
te di perfuadere quejla Principila , che Con- 
tacuzeno ha formato /’ orribile progetto di 
f cannarla coi fuoi figliuoli , e d ’ tmpadro- 
nirfii poficia del Trono . Fate tutti i vofirt 
sforzi per far entrare il turbamento , e il 
terrore fino al fondo dell' animo dell ’ Impe- 
ratrice , affinchè nel primo ijìante de' fuoi 
fp aventi ci ordini di ajfajfmare quello , da 
cui ella s ' immaginerà di aver tutto a te- 
mere . Se non (ì conofceffero gli effètti dell’ 
ambizione , lì potrebbe mai credere , che un Sa- 
cerdote , un Prelato abbia potuto renderli 
colpevole di fiutile perfidia ? Il matrimonio 
delia figliuola di Apococo col figlio del 1 Pa- 
triarca dovea legare la buona intelligenza dei 
due Congiurati , i quali fi diedero per pe- 
gno della loro fede le Reliquie , che porta- 
vano al collo , fecondo il coftume riabilito 
fra i Greci . 

Era molto per Apococo f aver impegnato 
il Patriarca; ma vi bifognava ancora al Ca- 
po della Congiura un gran numero di parti- 

gia- 



( * ) Il Gran Domeflico era il primo dei Grandi 
Uffiziali del Palazzo. Cantacuzeno era in pof- 
lèiTo di quella di®n'ta . 
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grani . Non fi andò a cercarli fra le condi- 
zioni più vili : la più alta Nobiltà fu fedel- 
tà, e fi dichiarò contro Cantacuzeno , Tutti 
■•i Congiurati fi radunarono in cafa del Pa- 
triarca, e convennero di andar feparatamen- 
te ad avvifare il Gran Domeftico , affinchè 
1’ Imperatrice credette più facilmente una tal 
cofa , intefa da varie pedone . Quello nero 
progetto era ben penfato ; ma non ebbe a 
bel principio ilfuccetto, che fe ne doveva na- 
turalmente afpettare. L’Imperatrice, che co- 
nofceva la fedeltà del l'uo Miniftro , accollò 
aliai male gli accut'atori , e gli trattò in un 
modo, che li fece pentire di etterfi impegna- 
ti in una fonile irnprcla. 

Apococo però non fi perdette d’animo, e 
rapprel'entò ai fuoi partjgiani , che dopo il 
patto, che avevano fatto, non v’ era più mez- 
zo di tirar indietro . E' certa la vo(lra per - 
dita , egli ditte ai medefimi , fe abbandonate 
la v '(Ira imprefu . Credete voi , che vi fi 
"lefcìerà vivere tranquilli , dopo di aver fat- 
to degli sforni per perdere un uomo arma- 
to della Jovrana autorità? Giacche non ppf- 
fiiamo Jenna pencolo abbandonar il nofìro 
progetto , cerchiamo di farlo riufeìre . Que- 
Jlo è il fola partito , che ci re(ìa da pren- 
dere nelle circoflanne , in cui ci troviamo . 
Dopo che Apococo ebbe rafìicurati gli /pi- 
riti de’ fuoi partigiani , impegnò il Patriar- 
ca , che non avea ancora rapprefentato il 
perfonaggio di accufatore , a portarfi al Pa- 
lazzo Imperiale per accularvi Cantacuzeno . 

Q 3 Afa- 
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Afano, Suocero di quell’ ultimo, s’impegnò 
di foltenere la calunnia : vennero ambidue a 
trovare 1’ Imperatrice , e il Prelato le parlò 
in quelli termini : II Miniftro , che onorate 
della vofira confidenza , è mio amico da 
gran tempo , e con dolore vengo ad accufare 
dinanzi a voi un ugmo , a cui ho le mag- 
giori obbligazioni ; ma la riconofcenza ha i 
fuoi limiti , e non fi dee annoverarla piu 
fra le virtù , quando può c fiere pregiudizie- 
vole ai nofiri Sovrani . Quefto rtflefio mi de- 
termina a dichiararvi , che Cantacuzeno e 
un perfido , che ha formato dei crudeli difie- 
gni contro di voi , e dei voflri figliuoli . 
Al prefente che tiene informata d ’ un delit- 
to sì orribile , tocca a voi • il prendere le 
mifure , che la vofira faviezza v ’ ifpirevà 
per la conferv azione della vofira perfona , 
di voflro figliuolo , e dell ’ Impero , che 
fono minacciati delle piu terribili difav - 

venture. ■ 

L’Imperatrice fi lafciò fedurre da quefto 
artifiziofo difcorfo. Poteva ella fofpettare del 
Patriarca ? Non fi credono mai le perfone d’ 
un certo rango capaci d’ una vile impoftu- 
ra. D’altronde le depofizioni d’ Afano dove- 
vano fare una forte impreflione nello fpirito 
dell’ Imperatrice . Quella Priucipefla rifpofe 
al Prelato : Sino al prefente io non aveva 
potuto credere , che Cantacuzeno fofie colpe- 
vole j ma dubito oggidì della fua innocen- 
za • 'poiché voi fiete fuo accufatore . Voi fa- 
pct'e , che mi fono impegnata con giuramen- 
r - to 

. / ** ' ( 

, . v * 



Digitized by Google 




cont. Giovanni Paleologo. 247 

*0 di non condannarlo Jenza udirlo : tfd 
dunque a eleggere dei giudici per efamina- 
re quejì affare ; e fe Cantacuzeno è colpe- 
vole^ acconfentQy. che fia gafiigato . Ma y re- 
plicò vivamente il Patriarca , fe non per- 
mettete prontamente alla Nobiltà di pren- 
der le armi , ben prefio non ci farà piu 
tempo d't provvedere alla., vofira ficurczza , 
nè a quella di tutta la famiglia Imperiale , 
La Principefla non potè ritenere le lagrime . 
Chiamò il Ciclo in tetti monio dell’ equità 
delle lue intenzioni, e falciò ,aj. Patriarca. da 
libertà di prendere quelle mifure , che giudi^ 
catte più convenevoli . v t r . v „^ r . 

I Congiurati non mancarono di profittarli 
della perm ittione , che veniva loro accorda- 
ta . .Eglino non potevano attaccare il Reg- 
gente, che per affari diStato; era allora lon, 
tano dalla Capitale a Didimotico j ma fece- 
ro cadere il loro furore lopra i più ftretti 
parenti di Cantacuzeno . Avendo quetti in- 
tefo sì infaufte notizie , fece partire per Co* 
ftantinopoli alcuni de’ Tuoi amici , e gf in- 
caricò di proiettare all’ Imperatrice » eh’ egli 
era innocente di tutte le colpe) di cui veni- 
va acculato . 1 Deputati avevano ordine àn- 
cora di chiedere y che veniflero eletti dei Giu- 
dici per formare quello procedo , e che tòlr 
fero ott'ervate efattamente tutte le formalità 
della giuttizia . Non v’era cos’ alcuna più ra- 
gionevole di si fatte propofizioni ; con tutto- 
ciò non vi fi ebbe alcun riguardo , e fi pofe 

Q 4 Can- 
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Cantacuzeno in necertìtà di prender le arniì 
in l'uà difefa. Prima di venire a quella eftre- 
mità voile portarli alla Corte , per provare 
Ja fua innocenza ; ma i fuoi amici 1’ impe- 
dirono a prendere quello partito , eh’ era più 
generofo, che prudente. 

Cantacuzeno erafi Tempre contentato del 
porto , a cui il Tuo merito f aèéva innalza- 
to ; nè portava le Tue mire fino ai Trono ; 
L’ ingiultizia de’ Tuoi nemici cagionò gli ef- 
fetti, che fuoie produrre l’ambizione . Bifo- 
gnava perire, o regnare. V’ha forfè {piriti sF 
coraggiofi' per preferire il- patibolo ad una 
Corona ? L’ umanità non arriva d’ordinario 
sì lungi . Fu configliato Cantacuzeno di far- 
fi proclamare Imperatore i Egli efitò per lun- 
go* tempo; finalmente vi acconfentì. Si può 
diré , che i Tuoi nemici contribuirono più 
d’ ogni altro al Tuo innalzamento . 
i’Tollóchè ebbe prefo Cantacuzeno gli or- 
namenti Imperiali, pensò di metterfi in ifta- 
to di fortenere il parto fatto. Molte Città fi 
dichiararono i in Tuo favore, ed ebbe in fua 
difpofizione Te fere ito , che doveva fervire 
contro i nemici dell’ Impero. 

Siccome conofceva gli ecceffi , a’ quali giu- 
gne 'il furore nel corto delle guerre civili ; 
così mandò dei Deputati a Collantinopoli , 
per fare delle propofizioni di pace . I fuoi 
Ambafciatori provarono i più fanguinofi ol- 
traggi* Determinò allora d’impiegare la for- 
za contro i fuoi nemici . L’ Imperatrice co- 

.. x min- 
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minciò a pentirfi di aver precipitato nella ri- 
bellione un uomo, ch’era ftato Tempre sì fe- 
dele al fanguc di Andronico. 

I riflefli , che fece a tal propofito , fpa- 
ventarono i Congiurati , i quali temettero, 
che fi venifle ad una riconciliazione , che 
non poteva elfcr ad elfi , che fommamente 
pregiudizievole^. Andarono torto a trovare P 
imperatrice , e le rapprefentarono , che Can- 
tacuzeno era Un furbo , che non faceva ino- 
ltra di tanta moderazione, fe non perrimet- 
terfi in grazia, e per efeguire -i fuoi funelti 
progetti, quando godeffe il fuo antico pote- 
re. Il Patriarca fu quegli, che andò a farle 
un tale difeorfo . Si preftò fede alle fuc pa- 
role ; e 1* imperatrice ebbe la debolezza d’ 
impegnarfi eoo giuramento di non determi- 
nare cos’ alcuna lenza il parere di Apococo * 

Avendo Cautacuzeoo perduta ogni l'peran- 
za di giungere ad Un accomodamento , non 
volle efler la vittima de’ fuoi nemici . Per 
involarfi ai loro furori , determinò d’ impie- 
gare il folo mezzo , che gli rertava ; ma non 
trovò nelle fue truppe dilpofizioni sì favore- 
voli , come avrebbe bramato Durante la 
prima Campagna fi vide abbandonato dalla 
maggior parte de’ fuoi Soldati. Provò anche 
delie altre contraddizioni, che non poterono 
mai abbattere un animo così cortame, e co- 
sì eroico. Vedendo la cortemazione , in cui , 
erano immerlì quelli, che feguivano ancora 
il fuo partito , proccurò d’ infondere nel lo- 

^ ro 
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ro cuore quel coraggio, da cui egli era ahi* 
maro. Se Jiete ridoni a un sì picciolo nu- 
mero, egli d»fle a’ fuoi Soldati , è la perfi+ 
dia de,, mi et . nemici , e non il foro- valore , 
che mi fece perdere la maggior parte del 
tttio Èf eretto . Ma io non hq r ipofi a mai 
la. mia fiducia nella moltitudine , e fondo 
le mie fperanze fulle braccia onnipotenti di 
quello , che conofce la giufitzia della mia 
caufa . . Conviene forfè ad uomini , quali fie- 
fe voi, impallidire alla vi (la de pericoli ; 
e non farà meglio perire colle armi in ma * 
no , che vivere fiotto le leggi di Apococo , 
e di fottomettervi a un Tiranno? Nei bei 
. giorni . della Repubblica fi preferiva la mor- 
te all' infamia . Fate rivivere nel fondo del 
vofiro cuore i nobili /entimemi de' vofiri 
Antenati . V (/empio di quejìi grand' uo- , 
mini ferva ad eccitare il vofiro coraggio , 
e ad ifpirarvi delle migliori fperanze . D' 
altronde ci refianó ancora degli ef pedi enti» 
Mi fervirò dell ’ affifienza del Principe di 
Servia . Fatti forti col fuo foccorfo , fare- 
mo in sfiato di far tremare a vicenda quel- 
li , che ci cagionano oggidì sì vivi /paven- 
ti . Ecco le mifure , che ho prefe per far 
riufeire i miei progetti . Se avete qualche 
coja di meglio da propormi , feguirb di buo- 
na voglia i Jugger imeni i , che mi fembrer an- 
no più ragionevoli. 

Fu fatto applaufo a quello difeorfo , e 
Cantacuzeno vide con molta foddisfazione il 

zelo, 
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zelo, che gli dimoftravano i luci Soldati . 
Non tardò a portarci preffo il Principe di 
Servia , che accoife affai bene un uomo , di 
cui (limava le virtù ; ma volle vendere la 
Tua protezione, e chiefe in pagamento alcu- 
ne Città, che fi trovano da Teffalonict fino 
al mare. Pareva, che Cantacuzeno nelle cir- 
coffanze , in cui fi trovava allora , dovef- 
fe lagrificare qualche Piazza , per metterli in 
portello del redo dell’ Impero . Contuttociò 
quello Principe ricusò il foccorfo , che gli 
veniva offerto, perchè bifognava accettarlo a 
condizioni, che gli fembravano vergognofe . 

Quella grandezza d’animo forprefe il Prin- 
cipe di Servia , e non lo fece -cambiare di 
fentimento . La fpofa di quello Monarca fi 
moftrò più generofa : s’ interelsò in favore di 
Cantacuzeno , e gli fece ottenere quanto brar 
mava . ' . . 

Il nuovo Imperatore non traffe gran van- 
taggi dal Trattato , che avea conchlufo col 
Sovrano di Servia. Un nobile difintereffe non 
fi accorda mai colle regole della politica • e 
fi lafcia ben predo di (occorrere un Principe 
infelice, quando nel dichiararfi per lui , al- 
tro non fi acquida , che gloria . Contuttociò 
fi veggono talvolta dei Sovrani operare coi 
più puri motivi di generofità. Cantacuzeno 
ne fece la felice fperienza. Mentre i Greci , 
nazione sì colta , fegnalavanfi con continue 
perfidie, il Capo d’un popolo barbaro fi di- 
ìlinfe colla codanza della fua amicizia . li 

Prin- 




.CoNGICHA t>I Àl^OCOCO 
Principe , di cui parlo , era Amir, Sultano 
di Lidia , che fapendo lo flato , in cui tro- 
vavafi ili! Tea antico Cantacuzeno , pofe in 
ordine una Flotta di trecento e ottanta Va- 
iceli, e sbarcò Tulle Colle della Tracia con 
circa trenta mille uomini’. Il Sultano Tede 
conoTcerc -la Tua buona. - volontà , e rendette 
poco; Ter vigio . L’indocilità delle Tue Truppe 
Pobbligfr due volte a ritornare nel Tuo paefe, 
fenz’ aver potuto eTeguire i Tuoi generoli pro- 
getti-' , ' :• 5 • 

. Si fecero piò volte degli attentati contro 
la vita di Cantacuzeno. Per perdere un ne-» 
mico formidabile, ricorreva A pococo ai mezzi 
piò vergognali*.; ma vide egli fleflo i Tuoi 
giorni troncati da un attaflìnio . Elfendo en- 
trato in- una Torre , che avea fatto fabbricare 
per chiudervi tutte le pedone r delle quali non 
li fidava, un prigioniero chiamato Rad, ar- 
moni d’ una fpezie dimazza, corte verfo A po- 
coco, io prefe per la gola e gli ditte : Infe- 
lice y quefto giorno terminerà t tuoi delitti ; 
e la tua morte renderà la tranquillità a 
quefl > Impero . Nello lidio tempo gii fcarica 
molti colpi ; A pococo vuole difenderli , a al- 
cuni dei fuoi. amici vengono per l'occorrerlo : 
gli altri prigionieri fi unifeono a Raol , e P 
ajutano ad atterrare quello, che li teneva in 
catene. Si fecero mille oltraggj al cadavere 
di Apococo . Dopo che gli fu tagliata la ie- 
lla, fu efpofta in cima d’ una picca nel Tito 
più eminente del Palazzo ; c fi appiccò il retto 
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dei corpo . Gli uccifori temendo , che fi ve- 
nirte a levarli dalla Torre per condurli al fup- 
plicio, fi apportarono a tutte le porte , rifo- 
luti di difenderli fino alla morte; ma non po- 
terono involarfi al furore della Ipofa di Apo- 
coco. Quella femmina avendo ottenuta dall’ 
‘Imperatrice la permiflione di vendicarli , ra- 
dunò i più vili Artigiani di Cortantinopoli ; 
dirtribuì loro del danaro, fbmminiftrò ad erti 
delle armi , li fece bere fino all” ubbriacchez- 
za , li condurti; dinanzi la Torre , comandò 
loro di entrarvi per forza , e di trucidare 
fpietatamente tutti quelli , che incontrarono. 
Quell’ ordine non fu, che troppo bene efe- 
guito . 

La morte di Apococo terminò la guerra 
civile, e rendette Cantacuzeno pacifico portef- 
fore della Corona Imperiale. Se quello Prin- 
cipe forte fiato così ambiziofo, come fi preten- 
deva , non avrebbe voluto dividere la fovrana 
autorità; e il giovane Paleologo fuo Collega 
farebbe fiato ben predo rovefciato dal Trono ; 
ma la condotta , che tenne Cantacuzeno , 
mentre regnò, fece vedere, che il folo timore 
di lòccombere fotto gli sforzi de’ fuoi nemici 
]’ averte sforzato a divenire Ufurpatore . Dopo 
di aver governato faggiamente l’Impero pel 
corfo d’ ott’ anni , rinunziò la Corona , e fi fe- 
ce Religiofo . Benché quello Principe abbia 
avuto dei difetti, merita però di aver luogo 
fra i più gran Re. 

Non fi può dire la fiefla cofa di Giovanni 
Paleologo, il cui Regno fu lungo e pocoglo- 

rio- 
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riol'o. Provò delle difgrazie fui Trono, ed eb- 
be il dolore di vederfì meflo in catene da An- 
dronico fuo proprio figliuolo. Quelle fono le 
principali Congiure, che fi formarono inCo- 
flantinopoli fino al tempo, in cui pafsò que- 
lla Città in potere de’ Turchi , la cui ftoria 
prefenta pure àd ogri’ filante le più tragiche 
fccne. Felici quei popoli , che vivono fiotto 
uh governo , in cui non fi è teftimonio di 
tutte quelle languioofe rivoluzioni . Non v’ ha 
alcun Impero , nè Regno , nè Repubblica , 
che non fomminillrino materia all’Opera, che 
ho intraprefia ; ma ofó dire , in lode della mia 
Patria, che la Francia ci prefenta dirado que- 
lle orribili pitture dell’ umana ambizione ^ 



* * * * * 

* * * * 
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DEI FIGLIUOLI 



DI LUIGI IL BUONO 



Contro V Imperatore loro Padre . 

Yr#”{*hi Impero d’ Occidente è per diveni- 
ì t ’ i re a vicenda il teatro delle Con- 
1~ l_j J giure ; e i primi oggetti , che fia- 
mo P er rapprefentar fulla leena , 
fonò i proprj figliuoli, che cercano 
di detronizzare il loro genitore. 

I Romani dopo di aver gemuto per lun- 
go tempo fiotto il dominio tirannico dei Re 
Oftrogoti , e Lombardi , determinarono di 
far rivivere il titolo d’ Imperatore , e di fee- 
gliere un Principe, che folle in iflato di fo- 
llenere Languito rango , a cui volevano in- 
nalzarlo. Fra tutti i Potentati, che regnava- 
no allora in Europa , Carlomagno era que- 
gli', che felnbrava il più degno della Coro- 
na Imperiale. Un portamento maeliofo, una 

pre- 
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prefenza delle più vantaggiofe imprimevano 
a prima villa il rifpetto ; ma un volto fe- 
reno ed aperto gli conciliava in feguito i’ 
amore dei popoli . Quelle ellerne qualità era- 
no accompagnate da un invincibile coraggio r 
da una confumata prudenza , da eroici ienti- 
njenti , e da un talento affai ellefo , e col- 
tivato dalle Scienze ; in una paro’a , -univa 
iti sè tutte quelle qualità , che formano i 
gran Re . Padrone della Germania , delle 
Ga’lie , della Spagna , dell’ Italia , e final- 
mente di quafi tutto 1’ Occidente , chi po- 
teva meglio di quello Principe rapprefentar 
1’ immagine dei primi Cpfarii , e richiamar 
a memoria la loro antica potenza ? Quella 
cofa determinò i Ropnani a. cingergli il Ca- 
po dell’Imperiale Diadema. Per tutto il cor- 
fo della fua vita fi Icgnalò colle più lumino- 
fe azioni ; e il Rillauratore deli’ Impero Ro- 
dano non fi rendette meno illullre di quello 
che nera (lato il Fondatore. ; 

Luigi il Buono figlio e fucceflòre di Car- 
lomagno fu un Principe dolce , popolare , 
benefico , acceffibile , indulgente all r eccello , 
amante della giuftizia, fobrio nel cibo , mo- 
dello nePfuoi vcllimenti , caritatevole verfo 
i poveri, zelante per la Religione , e pio fi- 
no agli fcrupoli. Cofa mai gli mancava per 
effere un Monarca perfetto? Una cofa foia , 
cioè , la feienza del governo . Incapace di 
reggere i valli Stati , che gli aveva lafciati 
Caiiomaguo, aflociò all’Imperio Lotario fuo 
primogenito , chiamato Pipino Re di Aqui- 

r 
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tania, e diede a Luigi il Regno di Baviera . ' 
Le perfone più Peniate dilàpprovarono 1* 
condotta deli’ Imperatore . Perchè fommini- 
ilrarc , il andava • dicendo , a Principi gio- 
vani i mezzi di formare degli ambiziofi pro- 
getti i e metter loro io mano le armi , 
che potranno rivolgere in profeguimento di 
tempo contro il loro padre , e loro benefat- 
tore? Quelle predizioni non furono , che trop- 
do vere- 

La divifione , che avea fatta T Imperatore 
tra i fuoi figliuoli, difpiacque molto a Ber- 
nardo Re d’ Italia (*). Quello Principe era 
nipote di Luigi il Buono , e pretendeva 1* 
Impero dopo la morte di quello , che n* era 
ii poflelTore . Sdegnato di vederfi efclufo da 
una Corona, fu cui credeva di avere legitti- 
mi diritti, formò una Congiura , e trovò 
dei partigiani fra la Nobiltà , e il Clero . La 
fua imprefa non ebbe un efita felice , e lì 
vide obbligato a ricorrere alla clemenza d’ 
un Zio , di cui conofceva il carattere . L’ 
Imperatore non ottante usò della feverità in 
quell’ occafione ; e fece cavare gli occhi al 
Capo de’ Congiurati , e ad alcuni de’ Com- 
plici. Bernardo mori tre giorni dopo quello 
Tom. I. R ri- , 



( * ) fra figlio di Pipino fratello maggiore di Luigi 
il Buono . Secondo 1’ ordine della fucceflione , 
eh’ è riabilito fra noi , Bernardo avrebbe dovu- 
to faccedere a Cariomagno , come rapprefen- 
tante il figliuolo primogenito di quello Impe- 
ratore . 
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rìgorofo'gaftigo . I fiioi Stati furono dati a 
Lotario figliuolo primogenito deli’ Impera- 
tore . 

Luigi il Buono ebbe da Giuditta fua fe- 
conda moglie un figliuolo chiamato Can- 
io (*) la cui nafeita cagionò tutte le odio- 
fe cofpirazioni , che furono formate da figli- 
uoli ingrati contro il migliore di tutti i pa- 
dri. L’Imperatrice era una femmina ambi- 
ziofa , che non vedeva , che con un difpia- 
ccr fommo f innalzamento degli altri figli 
dell’ Imperatore j mentre il Principe, eh’ era 
nato , non aveva quafi alcuna Iperanza di 
falire un giorno fui Trono ì, Giuditta pensò 
ai mezzi di procurare una Cotona a fuo fi- 
gliuolo. Quella PrincipelTa , che aVea molto 
afeendente full’ animo del fuo debole fpofo , 
non celiava di efortare 1* Imperadore a fare 
una nuova divifione in favore del Principe , 
eh’ era ancora in culla * Luigi temeva di 
por mano in un aliare * di cui vedeva le fu- 
ne Ite confeguenze * Non era facile di deter- 
minare i figliuoli maggiori dell’ Imperato- 
re a fagrificarc una parte delle loro pretefe 
per proccurare uno ftabilimento al loro gio- 
vane fratello. Fra i figliuoli dei Re , confor- 
me nelle condizioni più balle , i’ interefle 
opera più potentemente fugli animi, di quel- 
lo fia l’amore fraterno. Ad onta di tutti gli 

* olta- 



(*) Egli è Carlo di Calvo, che fu poi Re di Fran- 
cia , e Imperatore. 
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oftacoli , che fi prefentavono a Giuditta , aicti 
difperò quella Principerta di far riufcire il 
fuo progetto » A bel principio fcandagliò; IL 
animo dei Re di Aquitanìa , e di Bavie- 
ra , e li trovò inflefiìbili . Lotario fi lafciò 
guadagnare a forza di folleci razioni ; e pro-j 
mife tutto quello \ che fi volle * Se ne penr. 
tì ben predo ; ma difiimulò i fuoi fenti-. 
mentii 

Non potendo 1* Imperatore refiller più al- 
le iftanze della fua fpofa , determinò alla fi- 
ne di foddisfarla . Dichiarò dunque che da- 
va a Carlo, jl più giovane de’ fuoi figliuoli, 
f Aliemagna, la Rezia, e una parte della Bor- 
gogna col titolo di Re . Non bada parlare 
da Padrone ; bifogna faper anche farli obbe- 
dire . Noi lìarno bentofto per vedere, come 
f Imperatore foftenne il parto fatto . Luigi 
Re di Baviera, e Pipino Re di Aquitania s’ 
accefero di fdegno alia dichiarazione, ch’era 
fiata fatta , e prefero il partito di ritirarli 
nei loro Stati. Lotario qualche giorno dopo 
fegul il loro efempio , e fece conofcere , che 
non farebbe più favorevole de' fuoi fratelli al- 
le pretefe dell’Imperatrice. 

Vedendo Giuditta fopraggi ungere la tem- 
pefta , credette di dirtiparla , mettendo alla 
teda degli affari Bernardo Conte di Barcel- 
lona. Era quelli un uomo ardito, intrapren- 
dente , fiero e prefuntuofo . Depofitario dell’ 
autorità Imperiale , ne fece un peflimo ufo . 
Tutte le perfone dabbene furono fcacciate 

R a dal 

\ * 
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dal Palazzo , e i favori della Corte non ca- 
devano , che fopra quegli attimi vili , che 
à forza di baflezze comperano la protezione 
de’ Grandi . Il Conte Bernardo . era intiera- 
mente confagrato agl' intereflì dell’ Imperatri- 
ce • e quella Principeffa folteneva il credito 
del* Miniftro . La loro unione diede motivo 
a Uràni difeorfi . Si.fofpettò un commercio 
amorofo tra due perfone , che non erano for- 
fo tanto tormentate dall’ amore , quanto di- 
vorate dall’ ambizione . Il popolo , fecon- 
do il fuo coftume , non mancò di predar 
fede a quelle voci ingiuriose ; e fi prefe 
quindi occafione di declamare contro il Go- 
verno. 'j 

La difpofizione attuale degli animi annun- 
ziava delle turbolenze , che non tardarono a 
fu fci tarli . Tutti i primi Signori , e madame 
gli Eccleliallici del primo ordine fi accinfe- 
ro a rimediare ai difordini dello Stato . Al- 
tro non vi mancava , che un Capo ai fa- 
zionarj , c lo trovarono fra i figliuoli dell’. 
Imperatore. Pipino fu quegli, che determi- 
narono di mettere alla loro teda * Gli rap- 
prefentarono la deplorabile fituazionc dell’Im- 
pero la debolezza del Sovrano , 1* infolenza 
del Minidro, le (regolatezze dell’ Imperatri- 
ce , e i progetti , che formava queda Prin- 
cipeifa per 1’ innalzamento di fuo figliuolo . 
Pipino non era , che troppo difpodo a tra- 
dire i fuoi doveri , e promife di fodenere il 
partito de’ ribelli . 
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informato il Ministro della Congiura, che 
fi tramava contro di lui , proccurò di preve- 
nirne le confeguenze ; ma non potè riufcir- 
vi. Il Capo della ribellione fi pofe in mar- 
cia con un poderofo efercito : pubblicò un 
Manifefto per giuftificare la fua condotta , 
e preparo*?! ad atcaccare 1’ Imperatore , il 
quale fi vide ben prefio abbandonato dai 
tuoi Sudditi . Non refiò prefio di lui , che 
1’ Imperatrice, il Conte Bernardo , alquanti 
Vefcovi , e un picciolo numero di Soldati 
pochiflimo zelanti pel fervigio del loro Pa- 
drone . Qual partito prendere in limili cir- 
coftanze? Fu configliato Luigi il Buono a cer- 
care il modo di acquietare i ribelli , allonta- 
nandone gli oggetti , che potevano loro far 
ombra, e che avevano cagionato la ribellio- 
ne » L’ Imperatore fegul . quello configlio , 
e mandò fubito Bernardo al fuo Governo di 
Barcellona . L’ Imperatrice ebbe ordine di 
portarfi a Laon nel Moniftero di Santa Ma- 
ria, e l’Imperatore venne ad accampare pref- 
fo Compiegne. 

I Congiurati levarono 1’ Imperatrice dal 
fuo ritiro ; e quella Principefia temendo 
qualche violenza dal canto loro , gli alficu- 
rò , che fe volefiero permetterle di parlare 
all’ Imperatore , lo perfuaderebbe di rinun- 
ziare f Impero, e di confìnarfi in un Chio- 
ftro pel refto della fua vita . Pipino accet- 
tò la proporzione , e fece condurre Giudit- 
ta al campo Imperiale , con ordine di ri- 

R 3 con- 
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condurla a Verberia , dov’ erano allora i ri- 
belli . 

Non ebbe la Principefla sì torto raggiun- 
to i’ Imperatore , che 1’ efortò a confervare 
una Corona, che fi voleva rapirgli. Armate - 
vi di coraggio , diceva l’Imperatrice al fuo 
l'pofo , e non vi lafciate abbattere dalle dij- 
grazie . Conturtociò per diftornare i perico- 
li , di cui ftete minacciato , bifogna cedere 
alla violenza , è acconfentire a tutto quello , 
che vi proporranno i ribelli. 

Dopo che Giuditta ebbe morto con qucfti 
Pentimenti il cuore di Luigi il Buono , ri- 
tornò al Campo di Pipino, che la fece par- 
tire per Poitiers, e volle sforzarla a prender 
1’ Abito Religiofo nell’ Abazia di Santa Ra- 
gonda . Il Capo de’ ribelli convenne dipoi 
coll’ Imperatore di tenere un’ Aflemblea a 
Compiegne , per deliberare fu i mezzi più 
proprj a rirtabilire la tranquillità dell’ Impe- 
ro . Luigi non mancò di portarli al luogo 
aflegnato, dove fi dovevano tenere le confe- 
renze; e ricusò di falire fui Trono , che gli 
era ftato preparato . Non contento di com- 
parire in un’ .umile politura per un Sovra- 
no , avvilì ancora la Maeftà Imperiale col 
difcorfo , che indirizzò a tutta l’ Aflemblea. 
Non credo , egli dice , che vi fi a ftato mai 
efempio , che un Sovrano fia ftato trattato , 
come lo fono io in quefto giorno dai proprj 
miei Sudditi . E ’ vero ancora , che niuno Im- 
peratore ha tenuto giammai una condotta fi - 

mi- 
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mile alla mia ; ma lungi dal farvi dei 
rimproveri , altro non ho , che dt rendervi 
grazie* Non voglia governarmi in avveni- 
re , fe non. coi voftri configli , e vi chiedo 
folamcnte , che fi* efeguiro quanto fu rego- 
lato per la divifione de ’ Regni , e per la 
fucccjjione. dell ' Impero . Riguardo all' Impe- 
ratrice , che avete candannat a , toccherebbe 
a me il punirla ; ma io le dono la vita 
con condizione , che prenda l' Abito Religio - 
/o, c che faccia penitenza. 

In mezzo alle più orribili difgrazie foprat- 
tutto, bella cofa è il vedere un Principe fo- 
ffenere la dignità del fuo rango . Non fo , 
fe foffe flato vantaggiofo a Luigi il Buono 
ii parlare da Imperatore; ma ciò che v’ ha 
di certo fi è , che la viltà della Tua condot- 
ta, e del luodifeorfo cagionò una rivoluzione , 
la quale avrebbe dovuto effère 1’ effètto del 
coraggio , e della coftanza . Gli affanti ro- 
llarono inteneriti da quanto avevano veduto , 
e udito. Si sforzò Luigi a federe fui Trono, 
e gli furono dati dai contraffegni d’ un ri- 
fpetto, e d’un attacco fincero. 

Gii altri due figliuoli dell’ Imperatore non 
erano entrati nella Congiura : la loro con- 
dotta non fembrerà meno odiofa, quando fe 
ne fapranno i motivi . Il Re di Baviera of- 
fervò una fpezie di neutralità , e non volle 
nè fecondare , nè attraverfare i difegni di 
Pipino . Si maneggiava tra 1’ Imperatore,' c 
il Re di Aquitania, e afpettava I’ occafione 

R 4 di 
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di nuocere ad ambidue : tal era lo fcopd 
della fua politica. Se Lotario non fi dichia- 
rò in favore dei ribelli , il motivo ne fu , 
perchè gli rincrefceva , che un altro , fuor* 
chè lui , ne folle il Capo Così fece cono- 
fcere allora , che voleva dipoi rapprefentare 
il primo perfonaggio . Egli cominciò dal 
renderli padrone della perfona di fuo padre; 
non gli lai'ciò , che il vano nóme d’ Impe- 
ratore , e s’ impadronì di tutta P autorità . 
Pofe Luigi il Buono fotto la cullodia di al- 
cuni Monaci , eh’ ebbero ordine d’ ifpirare 
a quello infelice Monarca la brama di fofti- 
tuire P Abito Religiofo alla Porpora Impe- 
riale . 

I Monaci , che furono incaricati di quell’ 
odiofa commilitone , comprefero , che fareb- 
be loro più vantaggioso di riftabilire fui 
Trono un Monarca., che li colmava di be- 
nefizi, che divederlo confinato nel loro Chio- 
stro , dove non proccurerebbe ad eflì , che 
uno Aerile onore . Si adoperarono adunque 
ad animare il coraggio di Luigi il Buono , 
e gli fecero intendere , che fe voleva fola- 
mente dimoftrare un po’ di vigore , lo lì 
metterebbe in illato di confervare la fua Co- 
rona . Un femplice Monaco chiamato Gow- 
baut , che fperava di divenire un giorno pri- 
mo Miniltro , fi accinfe ad efeguire quello 
progetto . Si portò legretamente in Baviera , 
e in Aquitania per trattare con Luigi , e 
Pipino . Quelli due Principi udirono favo- 

re- 
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revolmente lè propofizioni , che vennero lo- 
ro fatte a nome dell’Imperatore , non tanto 
per tenerezza pel loro genitore , quanto per 
gelofia verfo il loro fratello maggiore , che 
trattava con elfi , come fe folle dato loro 
Sovrano . Gontuttociò non promifero di di- 
chiararfi , fe non con condizione , che lì 
cfiendeflèro i lìmiti de’ loro Regni . Gombaut 
acconfentì a tutto quello, che fi volle; ven- 
ne a trovare I* Imperatore , e gli parlò in 
tal maniera : Voi non regnerete m/fi tran - 
quillamentv , quando non gafiighiate coll ' ul- 
timo rigore gli attentati commefli contro la 
voftra perfona. Se volete , che i primi Si - 
gnori de' vofiri Stati fieno /oggetti , fate 
tutti i vofiri sforzi per ifeemare la loro 
potenza , e opponete alle min acci e dei Par- 
tigiani di Lotario quella co danza , che può 
fola J concertare i progetti d' una truppa di 
ribelli . La brama di vendicare gli affronti , 
che gli erano fiati fatti , e il defiderio di 
'confermare il fuo Diadema , fecero meno im- 
prefflone fui cuore di Luigi il Buono , che 
la fperanza di rivedere quella medefima Gin- 
ditta , di cui avea avuta la debolezza di 
condannare la condotta . 

Si tenne una Dieta a Nimega , e il par- 
tito dell’ Imperatore trovoffi il più forte . 
Luigi usò dei tratti di autorità , che forpre- 
fero i fazionarj . Vedendo quelli , che 1’ Im- 
peratore non aveva più alcun timore, nere- * 
fiarono intimoriti a vicenda . Si portarono 

"pref- 
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predo Lotario , per deliberare fulle mifure % 
che bilugnava prendere in circolèanze sì im- 
barazzanti . Si pafsò tutta una notte in con- 
tefe, e non fu decifa cos’ alcuna . Frattan- 
to Lotario ebbe ordine di portarfi alia Cor- 
te . Egli non fapeva qual partito prendere ; 
e ad onta delle ficurczze , che gli venne- 
ro date , temette di edere arrecato : prefe 
però il partito di ubbidire , e andò a trova- 
re V Imperatore . Quello Monarca ricevet- 
te fuo figliuolo con bontà ; 1’ abbracciò te- 
neramente , e dopo avergli fatto qualche rim- 
provero full* indegnità della fua condotta , 
gli dille : La nojtra difunione non può far 
a meno di divenirci funefia. Nell ’ ajfociar- 
vi all'Impero io non aveva al di Jopra di 
voi , che la qualità di padre ; e forfè vi 
ho fatto mai fentire il pefi dell autorità 
paterna ? Contuttociò voi vi fiete ribellato 
contro di me , e avete cercato di rapirmi 
una Corona , eh' io divideva già con voi y 
benché non avefte / opra la medefima alcun 
diritto , fe non dopo la mia morte . Non 

v ha , che una riconciliazione pronta e fin- 
cera , che pojfa riparare il fallo , di cui 

vi fiete renduto colpevole . Guardatevi di 
Inficiarvi fedurre in avvenire da perniziofi 
configli , che vi firafcinajfero un 1 altra vol- 
ta nel delitto , e che vi renderebbero odio- 
fio a vofiro padre y alle perfine dabbene , e 
a tutto l ’ Impero . Un difeorfo sì penetran- 

. te rifvegliò nel cuore di Lotario tutti i fen- 
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timenti della natura . 11 giovane Principe 

f ettofli ai piedi di fuo padre, gli ehiéfe per- 
ono , e promife di cfler fedele ai luoi do- 
veri . . 

I primi Signori , eh’ erano entrati qella 
Congiura , furono gaftigati colla prigionia , 
o colf efiglio . Quando Luigi il Buono potè 
operare da Padrone , richiamò 1* Imperatri- 
ce , che proteftò intorno la fua innocenza 
in propofito delle colpe , delle quali fi ave- 
va l'ofpettato , che forte rea . Siccome non 
fi prefentò alcuno per accufarla ; così bifo- 
gnò riportarfi alla Principefla ; con un giu- 
ramento ella rirtabill il fuo onore . Il Con- 
te Bernardo adoprò i medefimi mezzi per 
giuftificarfi ; ma non potè riacquiftare il fuo 
porto , e fu coftretto e partire pel fuo Go- 
verno di Barcellona . Quefto Signore ave- ' 
va cagionate tutte le dilgrazie deli’ Impera- 
tore ; Gombaut aveva riftabilito il fuo Pa- 
drone fui Trono ; era dunque giufto , che 
fodero trattati diverfamente . Il Monaco oc- 
cupò il porto del Conte , e divenne primo 
Miniftro. 

Vedendo 1* Imperatore riftabilita la tran- 
quillità , fece una nuova divifione tra i fuoi 
figliuoli. Rendette piò vafti i Regni di Lui- 
gi di Baviera , e di Carlo , a Ipefe degli 
.Stati di Lotario , il quale fu ridotto a do- 
minare foltanto nell’ Italia . Gli fu levato 
il titolo d’ Imperatore, e non comparve più 
il fuo nome negli Atti pubblici. Dopo que- 
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fio gattigo , che ben meritava , e che forfè 
non 1’ attendeva , gli fu permetto di ritoi'- 
nare nel fuo Regno . Partì pure Luigi allo- 
ra per la Baviera , e Pipino fi ritirò iti 
Aquitania . Quella non è la loia Congiura, 
che fiafi formata contro un Principe sì fti- 
mabiie per le fue, virtù , e per la bontà dei 
fuo carattere , quant’ era fpregievole per la 
fila debolezza y c per la fila poca capacità 
pel Governo . 

Luigi il Buono conofceva il genio de’ fiioi 
figliuoli , e la loro ambizione gli cagiona- 
va le più vive inquietudini . Qualche tem- 
po dopo la loro partenza volle fcandagliare 
le loro attuali difpofizioni . Con tal difègno 
ordinò ai medefimi di trovarfi a un Dieta , 
che doveva tenere a Thionville * Luigi , e 
Lotario vi andarono ; ma Pipino non fi af- 
frettava punto di partire * e adduceva ogni 
giorno varie fcufe per giuftifieare la fua di- 
lazione . L’ Imperatore ne concepì della dif- 
fidenza , e replicò i fuoi ordini sì fpetto , 
che il Re di Aquitania fu cofiretto a por- 
tarfi ad Aix-la-Chapelle . Egli Vi fu aflai 
mal accolto . Gli fu proibito di abbandona- 
re la Corte Imperiale , c fi minacciò di ga- 
ftigarlo in cafo di difubbidienza . Pipino , 
che non fi afpettava un fimile trattamento , 
determinò di vcndicarfene » Una notte fi po- 
fe in l’alvo , e ritornò nel fuo Regno . Una 
partenza sì brufca forprcfe eftremamente 1* 
Imperatore , che convocò fubito una Dieta 

ge- 
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generale in Orleans , dove furono chiamati 
i tre Principi . Il Re di Baviera in vece 
di ubbidire , lì pofe alla tefta d’ un efer- 
cito poderofo , per impadronirfi dell’ Alfa- 
zia , della Saifonia , e dell’ Auftrafia. 

, L’ Imperatore {paventato da quella noti- 
zia , fece Itiva prontamente di truppe , e 
marciò contro^ il Principe ribelle . Quelli , 
eh’ era accampato a Langardheim , vicino 
a Worms , , vedendo , chc< i Safloni , e gli 
Aullriafi non fi folle vavano in l'uo favore t 
come gli fi aveva .fatto, fperarc , prefe il 
partito di ritornare in Baviera , non trovan- 
dofi abbaltanza forte , per refillere all’ efer- 
cito Imperiale . Fu infeguito , e quando li 
accorfe , che non gli rellava più altro par- 
tito da prendere , che quello della fommifi 
ftone, andò ad implorare la clemenza di fuo 
padre , che gli perdonò , e che attribuì il 
palfo di fuo figliuolo ai cattivi configli di 
> alcune perfone mal intenzionate . V Impet 
ratore rivolfe in feguito le armi contro Pi- 
pino , che ad illigazione del Conte Bernar- 
do erafi ancora ribellato . Siccome Luigi il 
Buono fi trovava allora in illato di coman- 
dare così ordinò a fuo figliuolo di venirlo 
a trovare, avvertendolo , che fe ricufava d* 
ubbidire , 1’ avrebbe diferedato fenza fperan- 
za di ricuperar più la l'uà grazia . Pipino fi 
portò dall’ Imperatore , che gli fece una fe- 
vera riprenfione , e gli affegnò la Città di 
Treves per prigione. Il Conte Bernardo pri- 
mo 
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mo autore della ribellione perdette il fuo 
Governo di Barcellona j galligò troppo mi- 
te per un uomo, che non celiava di eccita- 
re delle turbolenze nell* Impero. 

Giuditta era Tempre occupata nei Tuoi am- 
biziofi progetti * Quella Principila vedeva 
con piacere le divilioni , che ^regnavano tra 
il padre e i Tuoi figliuoli Cdrlo di lei fi- 
glio , nbn poteva Tar a meno di trarne pro- 
fitto ; contuttociò cercava Tempre 1 * Impera* 
trice d’ intereflare uno dei Principi in Tuo 
favore , e Lotario era quegli , che le Temi- 
brava il più proprio pei Tuoi diTegni . Si 
riconciliò dunque con lui * Tenza però im- 
piegare il Tuo credito , per fargli reflituire 
il titolo d’ Imperatore < Giuditta fi adoperò 
in feguito a perdere gli altri Principi nell* 
animo dell’ Imperatore , e ne trovò facil- 
mente i mezzi < Il Re di Aquitania ingan- 
nò la vigilanza delle Guardie , che lo con- 
dulfero a Treves, e ripigliò le armi contro 
fuo padre . L’ Imperatrice fi approfittò de- 
liramente di quella occafione per rapprefen- 
tare al fuo fpofo , che diverrebbe la vittima 
della Tua eccelfiva indulgenza , Te non im- 
piegane a propofito la feverità e i gallighi ; 
Bifogna , diceva quella Principila, dare un 
efempio , e togliere a Pipino il Regno di 
Aquitania ; Tenza di che non fi terranno 
mai in dovere gli altri Principi . V Impe- 
ratore era troppo malcontento di Tuo figli- 
uolo, per non riportarfi ai configli di^Siu- 
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ditta . Rivocò dunque la donazione ; che 
aveva fatta a Pipino ; e diede 1’ Aquita- 
nia al Principe * eh’ era 1’ unico oggetto 
delle compiacenze dell* Imperatrice. Ma per 
noti Scontentare Lotario , e per attaccarlo 
al giovane Carlo , 1’ Imperatore accrebbe 
conlideràbilmente gli Stati del fuo primo- 
genito. 

t Quantunque Lotario trovafle dei vantàggi 
in quella difpofizione , era però ben per- 
liiaiò * che Giuditta non aveva operato , fe 
non per interelfe , e che afpetterebbe l* oc- 
cafione favorevole , per far dare il titolo d’ 
Imperatore a fuo figlio Carlo . Quindi era 
più determinato di prima a dichiararfi con- 
tro f Imperatrice ; ma fi fervi della dif- 
fimulazione . Quand’ ebbe prele le mifure 
per 1’ efecuzione de fuoi difegni , mandò a 
dire all’ Imperatore , che reftituiffe 1’ Aqui- 
tania ; poiché in cafo diverfo prenderebbe 
le armi , per follenere i diritti d’ un Prin- 
cipe ingiultamente opprellò . Sì fatte minae- 
cie l'orprefero 1’ Imperatore , e ne temette 
gli effetti , principalmente quando vide, che 
i tre fratelli fi erano uniti , e che opera- 
vano di concerto . I Principi ribelli proc- 
urarono di tirare nel 'loro partito i Pre- 
lati più diftinti per le loro virtù , affine 
di rendere la loro Congiura meno odio- 
fa , quando folle follenuta da perfone sì 
rifpettabili . Il Papa fteffo fi dichiarò per 
Lotario , e f accompagnò in Alfazia , do- 
ve 
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ve fi dovevano unire gli eferciti dei tre fira* 
felli. 

L’ Imperatore fece partire un Vefcovo per 
efortare i Principi a defiftere dalla loro im- 
jprefa ; ma Lotario così rifpofe all’ Amba- 
feiadore: Sono fiato > tccufato a tono di aver 
eccitato i miei f rateiti alla ribellione ; ma 
mi fono creduto obbligato di prendere il lo- 
ro partito , quando ha veduto , eh’ erano 
, perseguitati ingiufiamente . Io, non ho al- 
tro difigno , che di far valere la loro con- 
fa prejfo l' Imperatore : lo f congiuro di ri* 
cordarfi , che noi fiamo fuoi figliuoli , e 
fpero , che quefia qualità x unita alla nò- 
fra innocenza , penetrerà un cuore così fin- 
fibile , come il fuo vero , che ho ac- 
cordata la mia protezione ad alcuni de’ Vaf- 
falli di mio Padre ; ma ho fatto ciò per li- 
berarli folamente dal furore di que ’ vili Cor- 
tigiani 9 che fi gloriano di perjeguttare tut- 
te le perfine di merito , Conviene ricordar - 
fi , ch'io fono fiato in addietro a fidato all 1 
Impero ; fi per fattivi configli mi viene 
negato un titolo , che mi è dovuto legitti- 
mamente , io non debbo però rinunziare i 
miei diritti , principalmente quando fi trat- 
ta di proteggere i miei fratelli , e i miglio- 
ri fudditi dell' Impero . 

■ Non fi può prefentare la più rea impre- 
si fotto un punto di vifla vantaggiofo ; ed 
è fempre il pretefto del pubblico bene, quel- 
lo , che anima i Sudditi contro i loro So? 
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vrani . Il difcorfo dunque dì Lotario non 
poteva imporre, fc non a quegli animi fem- 
plici , che credono , che i Principi hanno 
in viltà la pubblica felicità , mentre immer- 
gono i loro Stati nelle più terribili difgrazie 
per foddisfare la loro ambizione . Le perlo- 
ne illuminate non provarono fatica a pene- 
trare i motivi , che facevano operare i fi- 
gliuoli dell’ Imperatore . Ci& che cagionava 
la maggior inquietudine a Luigi il Buono „ 
fi era il vedere il Papa in mezzo 1* efercito 
dei Principi . Non vi bifognava di più per 
autorizzare il loro partito nell’ animo dei po- 
poli . Quello fu il motivo , che determinò 
molti Vcfcovi della Germania a feri vere al 
Sommo Pontefice Gregorio I V. per fargli 
comprendere 1’ indecenza della fua condot- 
ta . Il Papa trattò con molta alteriggia i 
Prelati , che gli diedero sì faggi avverti- 
menti . 

Mentre 1* Imperatore , e i fuoi figliuoli fa- 
cevano dei maneggi per proccurare di giu- 
gnere a un accomodamento , gli eferciti dei 
due partiti fi avanzavano femprc , di trio- 
dochè fi trovarono alla prelenza 1’ uno dell’ ,j 
altro . 1 Signori , eh’ erano rettati fedeli a 
Luigi il Buono , bramavano , che fotte da- 
ta la battaglia . Afpettavano con impazien- 
za gli ordini per cominciare il combatti- 
mento , quando il Papa con tutto il fuo fe- 
guito comparve tra i due eferciti . Si an- 
dò ad avvertirne 1’ Imperatore , che fi con- 
Tom.l. S teiv 
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tenrò di afpettarlò l'enz’ andargli incontro . 
Voi non fiete accolto , gli diflfe 1’ Imperato» 
re , xon tutti quegli onori , che fono dovu- 
ti alla vofira dignità , e che i miei Pre - 
decejfori , ed io abbiamo fempre venduti ai 
Sommi Pontefici ; ma confefatc ancora , che 
voi non venite con quello fpirito , con cui 
e fi ci fono venuti . Sappiate , rifpofe Gre- 
gorio , che noi venghiamo qui con giufle 
intenzioni ; poiché ti nofìro difegno è quel- 
lo di proccurare la pace . Durante quello 
difcorfo del Papa* e dell’ Imperatore, i Prirt- 
cipi guadagnarono le Truppe dell’ efercito 
Imperiale , dimodoché Luigi vedendoli ab- 
bandonato , efortò quei pochi , che reca- 
vano predo di lui , a feguire 1’ efempio 
dei dilertori * Andate , loro dille , ad ar- 
rendervi a' miei figliuoli ; farei dijpera- 
to , fe perdefie la vita per e fermi reflati 
fedeli . 

Temendo 1’ Imperatore di efler efpofto 
agl’ infoiti de’ Soldati , che non rifpettereb- 
bero più un Principe infelice , mandò a fa- 
re delle propofizioni ai tre Principi , e loro 
offerfe di arrenderfi , con condizione , che 
gli farebbe lafciata la vita e la libertà ; e 
che non fi caverebbero gli occhi , nè all’ 
Imperatrice , nè a fuo figlio Carlo . Dopo 
che gli fu portata la rifpofia, pafsò al Cam- 
po dei Principi , che fcefero da cavallo , 
toftochè videro il loro genitore . L’ Impe- 
ratore abbracciò i fuoi figliuoli ; ma quelle 

te- 
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tcfiimonianze di tenerezza non fecero molta 
imprefiione fui cuore dei tre fnaturati figli . 
Subito che lo fventurato Monarca fu in po- 
tere dei fuoi nemici , fu meflb col Prin- 
cipe Carlo in filano di Lotario , che li fe- 
ce cufiodire gelofamente . V Imperatrice fu 
mandata prigioniera a Tortona . I Princi- 
pi , e i Signori ribelli tennero un’ Aflem- 
blea , in cui fi dichiarò , che Luigi fi era 
renduto indegno di governare P Impero , e 
in confeguenza fu depollo . Fu fatta in fe- 
guito una nuova divifione , per cui non (I 
lalciava cos’ alcuna al Principe Carlo . Mol- 
te perfone furono fdegnate della condotta , 
che fi teneva riguardo all’ Imperatore ‘ ma 
nìuno aveva più ragioni da lamentarfi , che 
il Papa, il quale era venuto per riftabilire 
la pace tra il padre e i figliuoli . Egli fe 
ne ritornò col dilpiacere di non efiere riu- 
feito ; e dopo di edere fiato tefiimonio d’ 
una leena , di cui fi avrebbe dovuto rifpar- 
miargli Io fpettacolo . Bifogna accordare , che 
fe Gregorio non ebbe parte alcuna in que- 
lla odiofa Congiura, gli fi fece rapprefentare 
un perfonaggio ben poco, convenevole alla j'ua 
dignità * - 

I partigiani di Lotario determinarono di 
farlo dichiarare Imperatore ; ma 1’ efecuzio- 
ne di tale progetto fembrò loro difficile. Si 
cominciava già a compiagnere il Jefiino di 
Luigi il Buono ; e quelli ('entimemi di com- 
paffion» potevano divenire funefii al Capo 

S 2 del- 
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della ribellione . D’ altronde Lotario temeva 
di folle vare i fuoi fratelli contro di sè , fe 
cercaffe di divenire loro Padrone . Queft’ è 
il motivo , per cui non ofava di manifefla- 
re i fuoi ambiziofi difegni , e ricusò anche 
la dignità Imperiale , quando fi venne ad 
offrirgliela ; ma i Signori , che pattavano d’ 
intelligenza con lui, lo minacciarono di eleg- 
gere un altro Imperatore , fe perfevcraffe ne’ 
fuoi rifiuti . Lotario finfe allora di non po- 
ter refifferc a sì predanti follecitazioni , ed 
accettò l’Impero . Siccome fi temeva fempre 
qualche rivoluzione in favore di Luigi il 
Buono ; cosi cercoffi di levargli tutta la fpe- 
ranza di falire di nuovo fui Trono . L’efpe- 
diente , che fi adoperò , fu di abbattere que- 
llo infelice Monarca col formargli procedo , 
e col condannarlo ad una perpetua peniten- 
za , come fe fotte flato colpevole de’ più enor- 
mi delitti. 

I Prelati non fi arroffirono d’ imbaraz- 
zarfi in queft’ odiofo intrigo , e di fervire 
all* ambizione di Lotario . Quello Principe 
comparve nell’ Aflemblea de’ Vefcovi , e fu ac- 
cufatore di fuo padre . Efaggerò i difordini , 
che fi erano introdotti nello Stato per difetto 
dell’ Imperatore . La conclufionè del fuo ar- 
tifiziofo difcorfo fu , che 1’ autore di tanti 
fcandali doveva etter metto in penitenza per 
tutto il rello de’ fuoi giorni . La maggior 
parte dei Prelati intimoriti dalle minaccie 
di Lotario , o guadagnati dai fuoi donati- 
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Vi , abbracciarono quello parere , che fu fo- 
denuto pure da un gran numero di Si- 
gnori . . 

Furono eletti alquanti Vefcovi , per ligni- 
ficare all’ Imperatore il decreto della fua 
Condanna . Non lafciarono alcun rifletto, che 
poteva mettere dello fcrupolo nel fuo fpi- 
rito , affinchè s’inducefle da fettedo ad efe- 
guire il loro giudizio : ma ficcome non lo 
trovarono in quelle difpofizioni , che avreb- 
bero bramato ; così fi adoperarono i catti- 
vi trattamenti per ridurlo . L’ Imperatore 
dunque fi vide corretto a fottoporfi a tut- 
to quello , che fi effigette da lui . Fu con- 
dotto a Soiflons e la Chiefa di San Me- 
dardó fu il teatro , che fcegliettero 1 Prela- 
ti per rapprefentarvi i più odiofi. perfonag- 
gi . Non rincrefceva ad elfi di avere un 
gran numero di fpettatori ; e perciò vi la- 
rdarono entrare tante perfone , che la Chie- 
fa non poteva contenerle. Dopo che fu pre- 
parata ogni cofa per quella indegna cerimo- 
nia , Lotario , e tutti i Signori della fua 
Corte prefero il loro pollo. Comparve T Im- 
peratore : egli era coperto degli ornamen- 
ti Imperiali , di cui fi doveva ben predo 
fpogliarlo vergognofamente . Quali tutti gli 
adanci n’ erano inteneriti . Non vi fu, che 
Lotario , e alcuni vili Cortigiani , che Te- 
ttarono infenfibili alla vida d’ fin tale fpet- 
tacolo . L’ Imperatore fi gettò fu d’ un ci- 
licio defo a terra full’ Altare , e confettò 

S 3 in 



Digitized by Google 




278 Cong. dei Figliuoli lc. 
in prefenza d’ ognuno , che pel fuo catti- 
vo governo egli aveva offefo il Signore , 
fcandalezzata la Chiefa , e oppreflì i Sud- 
diti . Aggiunfe , che per efpiazione di tan- 
te colpe ii fottometteva a quella penitenza , 
che fi vorrebbe imporgli . I Prelati non fi 
contentarono d’ una confeflione sì vaga ; e 
fi dichiarò a Luigi , che le voleva ricon- 
ciliarli col Cielo , infognava diportarli in 
altro modo . Gli fu data una forinola di 
pubblica confeflione, che conteneva otto ar- 
ticoli , di cui non riferirò , che la fola fo- 
ftanza . Luigi era trattato da fagrilego , da 
omicida , da lpergiuro , da perturbatore del 
pubblico ripofo , da aflaflino , e da tiran- 
no . Veniva tacciato d’ empietà per avere 
intraprefa una fpedizione militare durante la 
Quareflmà ; e li confideràva per cola orri- 
bile , eh’ egli avelie intimata pel Giovedì 
Santo un’ Aììèmblea generale . Veniva cari- 
cato di quelle rapine , violazioni, e laccheg- 
gj , dei quali i Soldati fi erano renduti col- 
pevoli in tempo di guerra . Le mifure, che 
aveva prefe per confervare la Corona , furo- 
no riguardate , come un attentato inudito ; 
e non gli fi perdonava punto di aver per- 
meilo alla fua fpofa , fofpetta di adulterio, 
di giuftificarfi con un giuramento. Ecco un 
dettaglio della fua pubblica confeflione. Egli 
la lefle ad alta voce , la bagnò colle fue la- 
grime , convenne di quanto vi era conte- 
nuto , e reftjtuì la formola ai Prelati , che 

la 
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Ja pofero full* Altare * L’ Imperatore li 1 pi- 
gliò in feguito degli ornamenti della Tua di- 
gnità , e prele 1’ abito di penitente . «Do- 
po quella degradazione fu condotto il Prin- 
cipe in una picciola cella del Mortaftero , 
dove fu chiufo lotto una buona guardia per 
isforzarlo a compiere la fua penitenza. 

La condotta tenutafi riguardo a Luigi il 
Buono, eccitò Io fdegno de’ popoli . Si de- 
plamava apertamente contro i Prelati , che 
avevano aderito vergógnofamente alle dete- 
flabili trame d 1 un figliuolo ambiziofo. Ebon , 
Arcivefcovo di Reims , ebbe parte più d p 
ogni altro nella pubblica efecuzione . Que- 
llo Prelato era nato fchiavo , e ne conlèr- 
vò i l'entimenti L’ accutezza del fuo fpi- 
rito uguagliava la perverfità del fuo cuore ^ 
Sotto certe apparenze di laviezza , e di vir- 
tù nafeondeva un gran fondo di fuperbia , 
e di ambizione . Perito nell’ arte di difli- 
mulare i fiioi difetti * non lafciava vedere , 
che le lue buone qualità citeriori .* A forza 
di aftuzia . e di artifizj era riufeito a gua- 
dagnare la grazia dell’ Imperatore , di cui 
era flato fratello di latte , e fuo condì fee- 
polo . I ; favori , che furono fparfi l'opra di 
lui con profufione , fervirono a far cpno- 
feere , che agli altri fuoi vizj univa anche 
quello dell’ ingratitudine . Provò in tal oc- 
calione i più languinofi rimproveri da Te* 
gan , Arcivefcovo di Treves . Quello Pre- 
lato indirizzò al fuo Confratello uno fcrtt- 

S 4 to, 
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to , che per verità non refpirava la carità 
crilliana , ma in cui fi fcorge tutto il ze- 
lo d’.un Suddito fedele . Ecco in qual mo- 
do parlava Tegan coll’ Arcivefcovo diReims: 
In tal modo , vile /chiavo , Jet fcnftbile ai 
benefit , di cui fei J iato ricolmato dal tuo 
Signore ? Egli ti ha coperto colla porpora , 
e tu lo xuoprt di’ un cilicio . Egli ti ha 
collocato fulla Sede Vcf covile , e tu vuoi 
/cacciarlo dal Trono . Mi/erabile Liberto , 
non intendi tu la voce di Dio , che dice , 
che il Servitore non b al di /opra del /uo 
Padrone ? Ignori dunque quello , che c ’ in- 
/egna /’ pofiolo rapporto al ri/petto , che 
noi dobbiamo ai Re? •: ■ 

Vi furono ancora degli altri Ecclefiaftici , 
che reftarono attaccati agl’ intereffi dell’ Im- 
peratore . Raban , Abate di Fulda , compo- 
fe un Trattato inforno al rifpetto , che i 
Sudditi debbono al loro Sovrano . Fece ve- 
dere , che non è mai permeilo il prendere 
le armi contro il proprio Re ; e declamò 
con forza contro i figliuoli , che vogliono 
impadronirfi delle facoltà , e dei Regni de* 
loro genitori . La condotta , che avevano te- 
nuta i Prelati della Germania , non fu pun- 
to rifparmiata ; e fi fece intendere agli Ec- 
clefialìici , )Che non dovrebbero imbarazzar- 
li negli affari temporali . Difprezzate , ag- 
giungeva f Abate di Corbia , rivolgendo il 
difeorfo all’ Imperatore , dilprez.-x.ate i giu- 
dizi , che furono fatti contro di voi . Niu- 

i no 
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no hà diritto di condannarvi , fuorché que- 
gli , che vi ha collocato fui Trono . Se la 
malizia de ' vojlri vernici vi ha privato d? 
un rango , che non fi poteva rapirvi , non 
vi Inficiate abbattere da quefia dtf grazia pafi 
fieggiera ; mettete la vofira fiducia in Dio , 
che gafiiga quelli , che ama , e che farà vo- 
firo di fon fore . Ricordatevi fiempre , che fie- 
te Grfiftiano , e perdonate volentieri le- in- 
giufiizi e peccaminof amente praticate contro 
di voi * II. Ciclo fi prenderà la cura di ven- 
dicarvi . À u .'.:j 

Mentre veniva difefa con coràggio la cau» 
fa deli’ Imperatore, una Guardia ineforabi- 
le vegliava di continuo alla porta , c al- 
la finellra della cella , dov* era il Principe 
rinchiulo,. $i voleva determinarlo a farfi Mo- 
naco , e per riufeirvi s’ impiegavano i più 
autieri trattamenti Gli fi facevano dare dei 
falli avvili , e fi andava talora a dirgli , 
che T Imperatrice era Religiofa; ed ora, eh’ 
era % morta;, e che fi erano tagliati i capel- 
li al Principe Carlo,. Niuno ofava difingan- 
fiare 1* Imperatore : vi fu però . un Mona- 
co , chiamato Arduino , che fi accinti; ,di 
fargli conofcere .la falfità di tutte quelle no- 
velle . i ìt Mi 

Non era facile il rendergli un si impor- 
tante fervigio ; poiché le. Guardie non per- 
devano punto di villa il loro prigioniero , e 
non lafciavano avvicinarti alcuno a lui . Ad 
onta di tutti quelli oltacoli Arduino non di- 

fpe- 
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f però di riufcirvi . Ecco lo ffratagetam!» , a 
cui fi attenne . Nell’ andar a ricevere il pa- 
ne , che l’ Imperatore gli prefentava d’ ordi- 
nario pel fagrifizio , il Monaco ffrinfe la 
mano al Principe , e gli dille a balla voce : 
E’ 'vicino all* Altare'* Luigi dopo la Comu- 
nione reftò folo nel Tuo Oratorio, mentre le 
Guardie erano alla porta ; e avendo guarda- 
to a piè dell’Altare, vide una. carta rotola- 
ta , eh’ egli raccolfe , e da cui ititeli* \ che 
non gli erano fiate fpacciate , che falle no- 
velle , col difegno di obbligarlo a farfi Mo- 
naco J -• ••• "•'* •• '- 4 

Quando Luigi il Buono fu avt/ertltò di 
quanto feguiva , r non ftì poflibile il dermi- 
narlo a prender l’Àbito Religiofo . Fu traf- 
ferito da Soìlfons ad Aix-la-Ghàpelle , e fu 
rinchiulo più ftrettamente di prima . Frat- 
tanto Lotario , che conprendeva bene , che 
la fua condotta 1’ aveva -renduto odiolb , 
cercò di guadagnare 1' aftètto de’ popoli . 
Prefe delle mifure per impedire de irruzioni 
de’ Barbari ; ebbe cura , che folle ammini- 
ftiata un’ efatta giuffizia a’ funi Sudditi , e 
protelfe le Scienze, e "le Arti * in una pa- 
rola 'proccurò colla faviezza del fuo gover- 
no di Cancellare 1’ infamia della fua ufur- 
pazione : ma il popolo non fi fòfciò abba- 
gliare da certe virtù , che non avevano la 
loro forgente nel cuore, e eh’ erano fidamen- 
te un puro effètto della politica . Non fi 
fpcrava di edere per lungo tempo felice lot- 
to 
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to un Sovrano , che foffocava i fentimenti 
della natura per Patullare la fua ambizione . 
Come mai un Principe, che tradiva fuo pa- 
dre coli’ ultima inumanità , farebbe flato 
fenfibile alle difgrazie de’ fuoi Sudditi ? Si- 
mili rifleflìoni li prefentavano naturalmente 
allo fpirito , e ifpiravano un giudo orrore 
contro Lotario , e i fuoi partigiani . Di già 
i Safloni , e le Città del Reno non chie- 
devano , che un Capo per marciare yerfo 
Aix-la-ChapeI!e, dov’ era prigioniero l’Impe- 
radore . Si follecitavano vivamente i Re di 
Baviera, e di Aquitania di yenire a liberarp 
il loro padre dall’ oppreflìone ; e in quali 
tutte le Provincie il popolo dimoftrava il - 
più ardente zelo per lo riftabilipiento cfclf 
Imperatore . . .. 

Tutto annunziava una generale follevazio- 
ne, la quale non tardò ad ifcoppiare. I Re 
di Baviera , e di Aquitania fi dichiar^ronp 
contro Lotario , il quale non fi provava in 
iftato di refiflere a sì poflènti nemici t Ve- 
dendo , che fi ridomandava 1’ Imperatore ,, 
e che non poteva più ritenerlo , lo lafciò a 
S. Dionigi col giovane Carlo , ed egli fi ri- 
tirò a Vienna. 11 Re di Baviera , a quello 
di Aquitania vennero prontamente a trova- 
re il loro padre , che loro dimoftrò i più 
vivi fentimenti di riconofcenza . Quelli Prin- 
cipi lo predarono a ripigliare gli ornamen- 
ti Imperiali ; ma egli volle prima efler af- 
folto dai Prelati . Si tenne dunque un’ Afll*ny- 
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bica a S. Dionigi. L’Imperatore fu riconci- 
liato dai Vefcovi , che gli ripofero fui capò 
la Corona Imperiale. Un popolo numcrofo , 
eh’ era accorfo a talé fpettacolo , fece rim- 
bombar l’aria di acclamazioni. 

Si può ognuno immaginare , che Luigi il 
Buono non fi dimenticò dell’ Imperatrice . 
Mandò a cercarla a Tortona, edafpettolla ad 
Aix-la-Chapelle . In quell’ ultima Città egli, 
radunò i primi Signori , c deliberò con eili 
fu i mezzi , che doveva impiegare , per far 
ravvedere Lotario . Si configliò 1’ Imperato- 
re d’ infeguire quello Principe ribelle , e di 
sforzarlo a rientrare in dovere . Luigi non 
fi potè mai rifolvervifi , e fperò fempre di 
poter guadagnare fuo figliuolo colla dolcez- 
za: gli fece anche delle propofizioni vantag- 
giofe , che Lotario rigettò con difprezzo , 
poiché fi fondava fulle fue Truppe ; ma tro- 
vandofi 1’ efercito Imperiale piò forte , fu 
coflretto il ribelle a chieder grazia . Otten- 
ne la permiffione di venir a gettarli a’ pie- 
di dell’ Imperatore , il quale era affifo fui 
fuo Trono circondato dalle fue Guardie , 
avendo ai fuoi Iati i Re di Baviera, e di 
Aquitania, il cui fiero contegno faceva un 
perfetto contrailo coll’ umile fetnbianza del 
loro colpevole fratello . Si avanzò Lotario fe- 
guito dai fuoi Miniflri , e dai fuoi primi 
Uffiziali , eh’ erano fenz’ armi , cogli occhi 
baffi , e raffomigliavano a rei condannati a 
morte . Si proflrarono tutti nello lleflò tem- 
po 
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po, e implorarono la clemenza dell’ Impera- 
tore. Quefto fu per Luigi if Buono un gior- 
no di trionfo. Egli accolfe fuo figliuolo con 
fevero fembiantc , mefehiato però di tenerez- 
za. Dopo di avergli fatto qualche rimprove- 
ro, gli difTe : Voglio bene dimenticarmi del- 
le voflrc ribellioni , e vi permetto di ri- 
tornare in Italia ; ma non ripagate giam- 
mai le Alpi fenza mia permijftone . Vi la- 
feio pojfejfore del vojlro Regno ; ma con con- 
dizione , che dipenderete da me . Lotario 
fu obbligato di acconl'entirvi , e predò giura- 
mento di fedeltà all’Imperatore. 

Per quanto ingiufta , che foflc data la de- 
gradazione di Luigi il Buono , fi era tanto 
fortemente prevenuto, che un peccatore con- 
dannato a pubblica penitenza non potede 
riacquidar* le fue dignità , che molte perfo- 
ne facevanfi uno l'crupolo di riconofcere Lui- 
gi per loro Sovrano . Un’ opinione sì irra- 
gionevole fi avrebbe forfè tirato dietro delle 
i’unede confeguenze , fc non fi avede cerca- 
to di mettere in calma gli fpiriti . Fu dun- 
que podo in efame il giudizio fatto contro 
r Imperatore ; e venne in feguito annulla- 
to di comune parere di tutti i Vefcovi , an- 
che di quelli, che qualche anno prima ave*- 
vano avuta 1’ audacia , o la debolezza di con- 
dannare il loro padrone. Ebon , quell’ Arci- 
vefeovo di Reims , eh’ erafi dichiarato sì 
indegnamente contro il fuo benefattore , e 
fuo Sovrano , fottoferide allora , che la depo- 

fizio- 
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fizione dell’ Imperatore era un’ imprefa in- 
giafta e temeraria . La ritrattazione di que- 
llo Prelato non 1’ impedì di perdere la Se- 
de : fu rirtchiufo in un Monaftero , da cui 
non ufcì , fe noti dopo la morte dell’ Impe- 
ratorer^Fra tutti i figliuoli di Luigi il Buo- 
no, Pipino Re di Aquitania era quegli, che 
rapprefentava allora il più bel personaggio 
nella Corte Imperiale . Giuditta aveva ìnte- 
reffato quello Principe in fuo favore , e gli 
jpromefteva i mfaggiori vantaggi . Frattanto 
V Imperatrice cercava di mal difporre il fuo 
fpofo contro i due fratelli di Pipino. A for- 
za di foilecifazioni e d’ importunità otten- 
ne , che fi togliere al Re di Baviera tutto 
quello , che pofledeva in Alemagnà, in Saf- 
foriia, in Turingia, e irt Auftrafia . Giudit- 
ta prefsò vivamente 1’ efecuzione di quella 
prometta ; poiché andavafi diminuendo di gior- 
no in giorno la falute dell’ Imperatore , e da- 
va motivo di temere, che non dovelle vive- 
re per molto tempo. 

Luigi il Buono non differì gran fatto a 
foddisfare le brame della fua fpofa . Radu- 
nò ad Aix-la-Chapellé i primi Signori dell’ 
Impero e loro dichiarò , che voleva accre- 
feere il Regno di fuo figlio Carlo . Affegnò 
a quello Principe tutto il Paefe tra il Ma- 
rc Germanico , le frontiere di Saffonia , e la 
Colla Orientale del Reno colle provincie fi- 
tuate tra quello fiume, e la Mola, con tut- 
to quel tratto eh’ ò comprefo tra la Mofa , 

la 
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la Marna, e la Sena fino all’ Oceano; Queft’ 
aflfegnazione fu approvata da tutti i Signo- 
ri , e dagl’ Inviati di Pipino . L’ Imperato- 
re rendè poi a fuo figlio Carlo tutti gli ono 
ri dovuti ad un Sovrano . Toflochè Luigi 
di Baviera fu informato di quella «uova di- 
vifioné , mandò a pregare Lotario ad avan- 
zarli verfo le Alpi , onde potè fiero confe- 
rir infieme . Nella loro conferenza s’ impe- 
gnarono di non fo far ire , che venifiero fpo- 
gliati dei loro beni ; ma determinarono di 
afpettare le circoftanze favorevoli per far 
ifcoppiare il loro fentimento . L’ Imperato- 
re fu informato , che i due fuoi figliuoli ri- 
volgevano nel loro capo dei progetti di ven- 
detta . Egli radunò fubito un numerofo efer- 
cito , e fi difpofe a marciare contro i Prin- 
cipi ; ma il Re di Baviera , le cui Trup- 
pe non erano ancora pronte , venne a. tro- 
vare f Imperatore , e gli proteflò , che nel- 
la; conferenza , eh’ egli avea avuta con fuo 
fratello , non era fiata concertata cos’ alcu- 
na contraria al fervigio di -Sua Maeftà Im- 
periale . 

Si poteva facilmente imporre a Luigi il 
Buono ; ma non era sì facile 1* ingannare 
1’ Imperatrice . Quella Principefla compre- 
le , che i due fratelli non cercavano , che 
guadagnar del tempo , e di fare i loro pre- 
parativi . Giuditta non mancò di avvertir- 
ne 1’ Imperatore , che convocò una Dieta 
a Nimega , dove fi trovò Luigi di Bavie- 
ra , 
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ra, che fu sforzato a rinunziare tutto quel- 
lo , che poffedtva in Saflonia , in Turin- 
gia , nell’ Alemagna , nell’ Auftrafia, e nell’ 
Alfazia . Dopo quella sforzata rinunzia il 
Re di Baviera ufcì di Nimega colla rabbia 
nel cuore , e fi difpofe a fare la guerra» 

L’ Imperatrice fi trovava nel colmo dell* 
allegrezza ; poiché vedeva fuo figlio Carlo 
alla tefta d’ un vallo Regno , che bifogna- 
va per verità conquillare , ma fi avevano 
già delle Truppe pronte a marciare per l’efe- 
cuzicne di quella grande im prefa In tem- 

po che pareva , che Giuditta non avelfe 
più nulla a temere pel fuo caro figliuolo , 
un funcllo accidente fconcertò ad un tratto 
i fuoi progetti . Pipino Re di Aquitania mo- 
rì . Quell’ avvenimento obbligò 1’ Impera- 
trice a prendere delle mifure del tutto di- 
verte . 

La morte del Re di Aquitania riaccende- 
va le fperanze di Luigi di Baviera . Que- 
llo Sovrano aveva tirato nei fuoi interefli 
i Salfoni , gli abitanti della Turingia , e 
quelli dell’ Aullrafia . Tutti i Signori di 
quelle Provincie , e del Regno di Baviera 
elfendofi radunati , protellarono contro la 
diVifione fatta ad Aix-la-Chapelle , e fu lla- 
bilita la guerra di comune confenfo . Averi* 
do f Imperatore avuto avvifo di quanto fe- 
guiva , mandò dei Deputati a fuo figliuolo 
per efortarlo alla pace ; ma lìccome que- 
lla non gli fu offerta , fe non con condizio- 
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ne , che fi efeguirebbe 1’ ultimo Trattato 
di divifione ; così non fi trattò più di ac- 
comodamento . V Imperatore fi trovò affai 
imbarazzato ; ma venne a capo col mezzo 
d’ uno de’ Tuoi Generali d’ impegnare i Saf- 
foni ad abbandonare il partito del Re di Ba- 
viera . Quello Principe ebbe ancora il do- 
lore di vederli abbandonato dai popoli del- 
la Turingia , da quelli dell’ Auftrafia, e da- 
gli Allemanni , dimodoché gli convenne pron- 
tamente ripaffare il Danubio coi fuoi Bava- 
ri . L’ Imperatore non trovando più alcun 
oftacolo ai fuoi difegni , mandò delle Trup- 
pe in tutte le Provincie , che avea tolte al 
Re di Baviera , per far loro predar giura- 
mento di fedeltà. Tutti quelli popoli fi fot- 
tomifero , e mandarono dei Deputati a Lui- 
gi il Buono , per ringraziarlo di aver dato 
ad elfi un Sovrano , che li, governerebbe fe- 
condo le loro leggi , 

Dopo la morte di Pipino , ricorfe Giu- 
ditta di nuovo a Lotario : lo fece delira- 
mente efaminare, per vedere, fe poteva trar- 
ne vantaggio , Si promife a quello Princi- 
pe di dargli la. metà delle Provincie dell’ 
Impero , fe voleffe proteggere Carlo , a cui 
appartener doveva i’ altra metà . La fitua- 
zione di Lotario non era allora molto bril- 
lante , per ricufare sì vantaggiofe offerte . 
Si portò prontamente a Worms , e quan- 
do comparve dinanzi ali’ Imperatore , gli 
diffe : Mio Signore , c padre mio , ho pec- 
Tqm.I. T ' ccito 




Digitized by Google 




ìqò Cong. dei Figliuoli Ed. 
lato contro il Cielo , e contro di voi ; nort 
bramo un Regno ; altro non chieggo , che 
il perdono » Vi fi accorda /’ uno e l' altro , 
rifpofe Luigi ii Buono . Dividete i miei Sta - 
ti in due parti , fenxa comprendervi la Ba- 
viera . Se voi fate la divifione , Carlo fce- 
glierà :■ fe vi piace meglio , che la fac- 
ciamo noi , toccherà a voi il fare la fcelta . 
Lotario , eh 1 era fi dapprima incaricato di fa - 
re le parti , fi riportò in feguito all * Impe- 
ratore . 

Quando Lotario ebbe fcelta la fua por- 
zione , fu fiabilito , che i due Principi non 
poflederebbero i loro Stati in pieno domi- 
nio , fe non dopo la morte dell’ Imperato- 
re . La divifione di cui fi fa parola , fu 
fatta a fpefe dei figliuoli di Pipino, che fu- 
rono privati dalla fuccelfione del loro padre* 
L* ingiuflizia , che fi era commefla riguar- 
do a quelli giovani Principi , fufeitò nell’ 
Aquitania due fazioni , una delle quali ri- 
conobbe il Principe Carlo , e V altra elef- 
fe per fuo Re il figlio primogenito di Pi- 
pino . Eflendone fiato informato 1* Impera- 
tore , fi' avanzò fino a Clermont con un 
efercito formidabile . V Imperatrice fegui 
il fuo fpofo , per timore , che fi lafciaf- 
fe intenerire alla villa de’ fuoi Nipoti , e 
che reftituifie ad efli gli Stati , che ave- 
va polfeduti il loro padre . La maggior 
parte dei Signori di Aquitania vedendo la 
tempefia vicina a fcaricarfi fui loro paefe , 

fi de- 
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determinarono di render omaggio al Princi- 
pe Carlo. Contuttociò la fazione del giova- 
ne Pipino non lafciò di furtillere con tal 
forza , che vi-bifognò del tempo per anni- 
chilarla è 

Il Re di Baviera j che trovavafi affai pre- 
giudicato ( * ) dalla nuova divisione , de- 
terminò d’ impiegare la forza , per farfi re- 
dimite le Provincie , che s’ erano fmem- 
brate dai fuoi Stati. Si mife torto in Cam- 
pagna , forprefe molte Città , che molto 
gli piacevano * e s’ impadronì di tutto il 
paefe , che giace tra il Danubio * il Ne- 
cre , ed il Reno * Quella nuova ribellione 
cagionò un gran difpiacere all* Imperatore , 
eh’ era vecchio , e affai incomodato. Quan- 
tunque fi foffe fui rigore dell’ inverno , 1* 
Imperatrice lo configliò a partire per do- 
mare un figlio ribelle . All* avvicinarci dell’ 
Imperatore , Luigi di Baviera difparve , e 
abbandonò le fue conquide . Quella fu 1* 
ultima fpedizione di Luigi il Buono . Le 
fatiche , che aveva fofferte , gli cagionaro- 
no una malattia , da cui morì , nell’ età 
di feffantaquattr’ anni , e ventifette del fuo 
Impero . Quello Principe non provò fui Tro- 
no , che delle difgrazie . La forgente del- 
le fue feiagure fu f avere fpofata una fem- 
mina del carattere , qual era Giuditta . El- 
la fi abusò di continuo del potere, che ave- 

T z va 



( * ) Era ridotto ad avere la fola Baviera . 
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• Cong. dei Figliuoli ec. 
va full* animo dell’ Imperatore , e 1* 
gnò in quali tutte le irnprefe , che 
rono il ripofo , e che terminarono \ 
di quefto fventurato Sovrano, , 



// fine d*l Temo Prime. 
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impé*. 

turba- 

giorni 
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